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SERENISSIMO 

PADRONE. 

Mbitiofo,che_> 
tutti i fecoli mi 

6 

trouino diuoto 
à pie del glorio 
fi (lì monomedi V. A. ho giù 
dicato conueniente il dedi- 
carle, e la mia penna, e la^ 
miaferuitù. Mi vaglio più 
tofto d'vna Tragedia, che 
dì qual fi voglia altro com- 
ponimento , perche V. A. 
conofca con che religiofa^ 
diuotione ella refti oflfequia 
>ta dal mio cuore, il quale, fé 
non haueffe prima purgati i 
fuoi affetti con la Tragedia, 
) A 2 ar- 




non farebbe giammai flato 
ardito di prefentarfele di- 
nanzi. Nel nome di Flerida 
recito vna Tragedia $ in-, 
quello di V. A* abbreuio 
vn' Epopea. Vo,che lo fpec- 
tatore fappia quel eh' egli 
hà da fuggire $ vo, che veda 
quel ch'egli ha da imitare. 
S'egli ne cauerà profitto , io 
ne cauerò lode, e glorian- 
domi d'eflerdiuentato for- 
tunato, andrò contando* à 
tutte l'età , che all'ombra^, 
del folo nomedi V. A. fi fe* 
licitan fin le Tragedie . Di- 
uotilfimamente m' inchino 
à V, A.S. 

Di V* jt. Sereni^ 

Dmotifi. & obbligati/!. Serti. 
Gioanbattifla Manzini , 



, Per precognit ione dell'Opera # 



Imitato Labeone di Sta? 
tia sporto tarmi del feto 
Regno à pregiudicio di 
Sueno 7$ di Danitu % 
Quitti* nella prefa di cer 
tà pia7ga>venne inpof- 
fejfo di Flertda , belliffima Figliuola dell* 
auuer fatto 9 S'innamorò di coftei sìfattà* 
mente s che fù sformato à Slringcyfela ai 
feno lo* nodi indifiolubili di matrimonio* 

't/fd mftan^a delia spofet fù ritirar gli 

€ ferriti dallo Stato ; ma non gial cuore** 

dall'odio di Sueno • Viffe felicemente fei 

anni della moglie contentiamo • In capo 

di quefti , stranamente accefofi di %ofaU 

ua , belli fìtma Fanciulla , che al feruitiù 

della Hfgina fi trattenuta y diè commodo 

> alla Fortuna di componer le feguenti re* 
nolutioni w 
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interlocutori; 



FLerida Regina Moglie di 
Labeone Rè di Suetia • 
Terpandro Gentilh uomo Danefe , 

con nome finto . 
Rofalua fauorita della Regina • 
Irene vecchia Dama di Corte • 
Cottati te Gentilh uomo del Re* 
Dinatte Maettrodi Camera. 
A n eira cameriera della Regina* 
Capitano della guardia dei Re . 
Choro di Soldati della itefla • 
Choro di Cittadini • 

BEmcmssjMo lettor ; 

RIcordatf,chel*abbu/àrfi delle pa- 
role Fato> Stelle, Fortuna , Bea- 
titudine* ò ttmiliè proprio de' Poeti, 
i quali, con le loro compofitioni , in- 
tendono di mottrarti le qualità della 
lor penna , non quelle della lor fede* 
Tu fài,chein vn modo li poetiza,e che 
in in' altro fi crede, Feliciti* 

- - — — — 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA* 

| Flerida > e Terpandro . 

F* Vanto del mio germano i vi ki affetti 

ÌIQ $ ifiermipojfancari,ognivnoilpifi; 
%X&\ZyL Ma the, tenero ancor, nemtco, afpiri 

Di riformi a colui,cti e la mia vii** 
Ijfer non mi può caro. Allhor > che preda » 

10 fui de V inimico % 

ter riunirmi à i patrij amici lidi 

11 mouerfi repente 

Q fabbro di vittorie, ò pur d % inganni % 

Torà flato decente . Hot , che fin moglie* 

I moglie cara al Re, troppo mi fora , 

tgraue, & oltraggiofo . Jnuan mi tentai 

T ere he quindi io m en fugga, > 

JE Cor in de >il germana, e Sueno il padre \ 

Tratta inimica à quefia fponda io fui 

prigioniera d* vn Re vittoriofo , 

Che potendomi hrjier , come fua preda. 

Mi volle al regno fuo dònna, e padrona. 

£ qualcore , che mi ami haurà , sì fiero » 

ter infettarmi il cor di pefte ingrata * 

Velenofo con figlio l 

lo tòlta a Labeone T II Ciet mi tolga 

A me sìcfiapifrtofto . tvitfa efpir* 

Sol o per Labeone , e per lui fola 

Jìauro fempre in non evie ogni Tof tuffa l 

Amo, quanto conni enfi, i genitori . 

fiù di quel che sh dire amo il germani; 

A 4 H 



S ATTO 

Il deuo per natura * il vo pergufio ; 
2 la per chi che fi fin* ch'io l afci-vnquanco 
Quello > cui tutta i deuo anima * e vita , 
IZon fin chil creda . Allhor* ch'io fofpiraua 
per sfortunatamente disperati * • m 
Non diro Vhoneftà* ch'ella mai Jetnprt 
In magnanimo cor viue fi cura * 
Ma patria* e regno* e libertade * e vita, 
fui ; dal gentil * chà per merce mia fede 
Introdotta al fito core * al letto * al regno . 
A quefìo efier ingrata ? A quefio io deggfa 
Ter altrui romper fede ì JE quando mai 
Vjcir di Jena ài* arco onnipotente 
Opportuni via più fulmini * ò flrali ì 
Che quanto può mai dirfi 
Non fien gli odij paterni >e maritali 
Al mio cor dolor ofi * 
Amore il sà , cui mille volte il giorni 
T>e le lagrime mie gli altari afpergff 5 
;%d# che ptoje'l Ciel vuol quel, eh* io no voglio? 
X ? cr J e dìjìa , che* ancor benigno* a/colsi* , 
De le preghiere tue gl'intimi affètti . 
^Joninuano confida 
Chi confidami Cielo . 
p . Tu ti ritira m tanto. 

Gioitine valor 0 fo . A tuoi hi/ogni 
Vaglia cto* che vagì' io . Tù fai che pojfit 
Meco chi t'hà sì caro . In tanto guarda*, 
Che de leffer tu Dano il fuon non giunga 
A V orecchio ddRe> che * forfè t inatta £ 
A impetrarti falute , anch'io farei. 
Troppo 9 ancor troppo * del germano Antan dro> 
Gli e grane la mernhan^a • 
^.Attinto flange 

Colui) 



PRIMO. * 

Cola t> che vn morto in guet ra t etertit}>piange. 
Mori Ant andrò % ccidehdo . Hor detteci l Vano 
Xjafcìarfìtot la vita* h,Jicme ì el regno , 
Sen\a lancia impugnare » o ftringer brandoì 
p. Troppo e tenero il fenfo - } e chi dà legge i. 
A quel fourano, onnipotente arderò ' 
Che caìpefia cgn i legge l 

SCENA SECONDA* 

Derida fola * 

QVal nouello furore hoggi , con v notti 
Non conofeiuti % e non intefi horrori g 
Mi fede il fin ì Di qualche malprefags 
forge, forfè* la mente vn fegnoal core ì 
Purghigli auguri] il del . Spera* negiouàl 
Che fien* quaifur fin hor yprofperi , e cari 
Ogni euento , ogni fletta , ogni fortuna . 
Giunto à V albergo il fol , che À metyo il Cielo i 
De la pura fuafnee 
tpiu caldi fplendori agii a ^ e Jbarge y 
Chiuderajji il fefl y anno , che felice 
Fui tratta in quette fponde 
Sofpirata cattiua > a goder donna > 
Qui commune col letto* il regno > t % l cori 
Hebbi di tabeone ; 
I fe come fofptfi efiinti * e fpenti 
Jcjfergli odi y che al padre , & al marito 
Con infulfi indefeffi , & inceffanti 
InàfpriJióKù icori* . ; V e * 

Chi di me più contenta ! 
Nel gran regno et Amor viurebbe amante ? 
Vtdfli tornii tn* affida* o dormalo ve^li, ^ 
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?iìt nel cor > che nel firn 
Di lui, ctie del mio fen l'anima > é*l Cète 
Sempre godo X Amor nuoue dolcezze. 
ÌZon ode la fortuna , 
Con querele odiofe y ò voti ingrati , 
Di f Ieri da importuna afi alti ^ o preci $ 
fur eh* Amor fa propino 9 
Ogn i Gioue e propitio 0 
IO) per me , non ho mai $ 
Ricca di quanto i bramo* 
Co/a da fofpirare, o da bramare* 
Se non bramo > o fofpiro 
Quel, che godo 3 e chefringo, 
Talhor > trcppo felice , 
Sentomi tormentare, anco per queflo, 
Che fon troppo felice. 
Talhor di nji.ir priua 
Del mio dolce t eforo 
Volontaria i torrei , 
Per hauerlo a bramar, per meritarlo^ 
In hauerlo bramato. 
Oh quanto dolcemente io mi querelo 
Souex te con Amor > perche non vaglio 

A capire in me flcffa 

J)e le dolcezze fue gli efiremi eccejft . 

Quel fenttr fi dolente 

Ancoper troppa gioia , e vn fcgno ejprejfe $ 

Che tutta quella gioia , 

Jffernon può capita 

Dal cor, eh 1 ancor contento ha perche pianga 
Caratteri d'Amor Jon queflifenfi. 
Che in fembiante penefo % 
Hot sì teneramente 
Mi tormentano il core* 



F R I M Ò. 

Non fi [offre diuifa 
Da lui y eh* e l'alma fua, P anima mia P 
Sono/manie d'Amor 3 non fono horror i 
D' anima minacciata . Ecco > che appunti 
Con feguito d'armati* e cacciatori 
Sen vien dal bofcò il mio diletto^ il cari 
Nudrimento de gli occhi 
A bear quefie braccia, e quefio few. 

SCENA TERZA. 
labeone^eRerida* 

F. S~\ De le luci mie pupilla, e file, 

Douesr, lungamente ,à me Umani 

Menafii il giorno ì 
\ % A diportarmi al bofeo 

N'andai lieto tefie • ma par, eh' io torni 

Molto dal partir mio vario* e diuerfo . 
F. Ohimè i che fi* ? Per qual cagion s'ofeura 

lljeren de la fronte à me sì chiara t 
L. Odi Tlerida amata $ odi i funebri 

Cafi d'Erindo tuo y di Lieo il mio 

Dilettiamo veltro . Appena i feorga 

Di pie dola ceruetta il pie fugate 

Incaminarfi al volo > che repenti 

Ubero a Lieo mio l'ardir catti uo . 

Scampa veloce ei xì > che noi pre forre ? 

Serica qualche faticp , il guardo appena: 

Già , per ejfer di lui vicina preda* 

Vcdeafi la fugace * 

Ruanda » vicina a Lieo f \ ^ £s\ 

Tuggitiua vna damma 

Sor/e , repenti sì > (Vegli veloce 

A € Al* 
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A la preda % che soffre il tnorfo apprtfia . 
Già, già gridati* ognun Jjco l'addenta , 
Quando » improuifo > e/re vn lupp 3 

CU del velante incauto il cor/o arrefia 
Con arrabbiata, e difpettofa \anna. 
Tenfa tu qual dolor t» 9 hauefft , quando 
Vidi di Lieo mio gli cjìri mortali « 
Ciò improuifofu sì 9 che nulla vai/e 
for^a alcuna mortai ,per dargli aiutai 
Spauentaronfi i cani > brindo Jola • 
il tuo frode curfor toflo , ma tardi 
jirriuò del crudel l'orma fugace . 
Jparue vn fulmine , vn lampo j ma che valfe 
ìlarriuar là y ve foh ci nulla valel 
Spumo/o, infellon ito , allhor voltojfi 
H arrabbiato fuperbo 5 e vergognando » 
Che vn fol can l'incalzaffe, il dente volge 
Repentino ccs\ che, per sfuggirlo, 
Vrto il pouero Ertndo in mtKo à vn tronco \ 
Quìy d\?ia /palla infranta il pie tremante 
. Vano foftentatcr> cade fmarriu 
Con genero/o , e sfortunato fine , 
A feminar pietà ne 9 petti r.oflri • 
J, E d'altro non ti lagni ? Et non ì dégna 
Cagion e à te di duol sì licue male. 
Male al Ciel corri/por? de vn cor felice > 
Se 9 per poca cagion , s attriti a y e duole • 
Torna lieto, fe mi ami . E qual dolore 
Concepir per Erindo homai pojs'io • 
Se quel, ch'è del mio cor t anima , el cere \ 
Viene d'Erindo à confolarl'abfenxjeì 
JSlon mancheranno veltri al Re , che gli arni 
Tclga il Cui , che fi poco pretiofe 
Steno le gioie tue . Troppo^ ahimè* troppo 

M 
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T>ai di tefieffoà la fortuna impero. 
No» gentil , ma fneruato è il cor 5 che Unga* 
Ad ogni foco incontro , Io , per me ,faluo 
Che tu ti fa, filmo fortuna in faluo^^ •* 
Son mortt frindo , e Lieo ì brindo , e Lieo 
Morti bramai\ Hor non fia pitiche alt mie, , 
'fuorché in qucfto mio Jen,gioie tu cerchi 
Non vna fera, nò; màfuro i Cieli , 
Ctià le preghiere mie pronti , e fecondi » 
Tolfero à te chi te finente tolfe 
A quefie braccia innamorate , e calde • 

L. NeadiLico } fi d'Erindo humili affetti 
Mi tormentano il fin , f brida erra . ^ \* 
2g li è vn Re fin za regno, o finza core? 
Chi per sì vili cure ha luogo in petto . 
Temo, temo quel del che minacciojò , 
Con forme impene trabili, e tremende 
Vf a predir gran cofi in baffi modi . 
Io non ho perche tema, e pure il temo ; 
Vc.lma,nel Cielo-originata, ha fpefio - 
Cognitton da Ciel . La fiejfa forte, 
Difua natura mobile, eìnconfiante^ 
Ter fe fieffa minaccia . Vnquancom vflttt 
Teme chi profperato homai non fané 
Quel chepiùfifperare . 

F. i'iouono à rotto Ciel nembi le Gioie 
Ingrato , e tu ti duriti: ^ y ^ v - : M ,.. w . ^ 
fauentando il futuro , : 
Tu farmi vn mal gre/ente^ \ k S * ^ v ; v • 
£ quai viui argomenti 

forcano vn cor » cui Ciel benigno arride 1 1 ^ 
Apauentar quel mal, eh* ci non cono/ce $fL 
Non è queffo vn temere j 
May» tentar la fortuna, ^èM Ì 
& tu mtrìtal male , Eco- 
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sLtafiigo % non male i 
Se noi meriti, ohimè > perche V affetti ? 
Se tu amajfi colei, ch'ama te tanto , 
Non haucrcfli di fortuna auuerfa 
Cura sì tormento/a . £ di che teme 
Chi la fortuna fua fi (iringe al feno ? 
Purché tcco io (la firetta x 
O fulmini fortuna , o cada il Cielo 
Poco 9 o nulla ?nen cale . 
Purché non habhia^ imperuerfato il teU % 
Luogo, fra noi diuifì % ou'egli cada , 
Non fon mai per dolermi . In te mia vita 
Viue la mia fortuna; e tu folpuoi 
Tutte propitie in Ciel farmi le fi eli e. 
Se il corpo languirà ; tu medicina 
Sarai de y miei languori^ 
Se* dal trono re al precipitata , 
feuertade mi preme ; 
Turche tefor mifei, 
Hora che fon felice , e che fon Donna % 
Sarai mia vista gioia > e mio teforo . 
Credimi, vita mia , non fi* timore 
Doue e felice Amore . 
1. Vieri d.i mia , s 9 io ? anù % 

Tufiefia il fai . Ben mille volte altrout 
Te ne fei viua fede * 

Vattene a le tue ffan{e . Al regno i deu* 
Ia parte di quel dì , the da la caccia 
Me\o vfurpatofu « 
F. Vado • felice 

Th rtfa> e tofio vieni k chi t attende* 
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SCENA QVARTA. 

Labeone. 

1 . T 7V#* , 0 cacciatori . Hahbianfi pace 
JL ^ . // già cor/o è t otite, 
CÌò alno non fi può più . Menare i veltri 
A refarcir de le fatiche fior/e 
J fudati dif pendi . E tu Dinafte 
Me j che di grani cure il petto ho grane, 
Accommiatando egri * altro > 3 hor J horqn) foli 
Varai lanciar . Quindi veloce , e prwitc 
Troutrai di Co fi ante* 
Douunque eglififia > ratto la traccia > 
JE gli dirai > che l piede 
Ver/o il Rè , che l'attendere volga »* sferzi* 

SCENA QJ? I N T A. 

Labeone {oh, 

M ice foli refiate , 
Agitati penjteri , 

P a JF e W* r $ ue t cor j <ke tutto e vo/hi, 
E'vn Re> s'e fatto vn regné, 
Sol per tua gloria* Amor 9 nel petto imo . 
Q/te/t' anima regnante» 
Moderatrice vn tempo 
Va' publici interejft, e decrittati, 
Viue miferamente fior fono il giogo t 
Volontaria ferutnte. 
Ch de l* immanità patera inferma, 
Non mai baftèuolmente deplorateti^ 
Qonditione mifera , * dolente \ 



Ad vn picciolo» ignoto , e vile affetto, 
JB fenxa {campo, efenzafthermo alcun» 
Soggiace) -an , non eh' Altri , i regijìcffi ; 
Chi da Ponte del Cieli de laf or (una, 
MifetOy mi difende , 
Se da vn filo penfier, ch*eJolo,e mio 
Non ho, rege pojfente , alcun riparo ì 
X dotte» e doue andavo 
J concetti magnanimi , che vn tempo % 
Machina» do trofei , 
Seminanan le glorie à i nofiri regni ? 
X dono , e dotte fono 
*Quelkprouide cure» 
Cpe reparando » eprouedendo , ogn'kora > 
Vigili o{feruatrici % 
fahbriearo al mio regno 
Ctij firtunflt' jfimi di pace ? 
Wdtofìudi/. A dio glorie, Adio trofei. 
Il mio M } Arte crudèle 1. 
Armato dt duo fulmini tonanti, 
Nel bel Cielo d\njv*tto , 
Con tirane, & inu'tftbdi maniere» jg0 
Compone à qta&o cor guerre fatali, 
fio, trottato fortuna 
' Vn campo, ou io le feda» 
So > che già sì rifalle» 
Controllai contumace à lejue forze , 
j qual nottello Anteo 
Rtforfi vigoròfi, 

Contro l'ingiurie fue fimpfepiu firmo, 
Hot» tutto inlangvidito, 
Jìò per gloriar il cadere $ 
ito per trofeo la morfei e pur eh* io pop a 

Involarmi h eia finn , per darmi in preda 
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A vn penfier, che mi firugga, ^ 

Fabbricandomi oggetti 

jy Idol i rimembrali , 

Ho compcfia la sfera * 

A lo fpirtto mio . ^ 

Spalancatati , o Cieli, 

Cieli vn tempo benigni a' mieidefiri , 

I de l'immenfe , eterne catt eratte, 

Afferrando gli abiffi 5 

Diluuiatemi al feno 

( Se tante pur ribattete) acque bafianti >^.*; 
A temprar quel? ardore* ond'io mifiruggp* 
Di turbini, e tempe/le , 
Vineuì y e dipruine V* 
• Concedete benigni 
Supplicate mine # £ qual vi refia , 
perche fiate implorati altra pofian^a 5 
più non chieggto da voi di fielle amiche 
Secondi influii , 0 fortunati a/petti ; • ^ 
Bafierian per fortuna à .mille mondisi 
Uon che à gl i angtffii mièi , poueri , votu 
Que' begli occhi* ctf adoro , lo più di lue* 
Non vi chieggio mercede • Homai fon cieco 
Sì rifp l ende , e ri/calda, 
Con trabante fuperbo al lume vofiro 9 \ry£ 
; Multiplicato in duo* begli occhi il fole % 
Conpafiionate , 0 genti , <s 
A quette languidifiime bajftzze . 
23* vn cor, cui già fìorgefie£x£^^ v 
prode > tutto di nerbo , e di vigore *m$fà o 
tfon efento natura 
29 H gran fiato \ reale '^È!^^ 
D al poter de gli affetti % 
Come il corpo del Re, l 3 anima ancora l 
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Miferabilcy inferma, 
Soggiace à mille morbi, * tniUe màli. 
Mifero,*me % chegioua 
^ueffo di gran fortuna 
Vafiijfxmo apparato » 
Se Prometeo peri dento » 
Vino > lacera preda 
D' auoltor infittirle, i vorace ? 
Ma y che dirai tu, cara 
Vn tempo a gli occhi miei , florida bella* 
Quando fiaprai, che del marito amato 
Altrh ì , fatta padrona ì 
Che fia , quando haurai noto* 
Che d y vnafirua tua proftrato, indegno 
idolatra, e fieruente y 
li fi chiama colui > che al tuo bel fieno 
Non men ,. che al Regno fiuo libero impera ? 
Deh Rofialua , Ro/alua anima mia 
Quanto da me diuerfio , ohimì y trihan fatto 
Le mirabili for^e del tuo volto f 
Io, chèn Flerida mia , sì lungamente , 
Godei propitia ogni amorofiaftclla y 
Nulla inuidiando al più felice fiato 
( Se di me più beato 
Alcun pur fu) hora penante , efiangue 
Senza perder l'affetto , ondato Vamaua , 
Sento perder quel cor, con eh* io l'amaua. 
Se rigorofia forza 
Di quel Nume, che gli occhi 
A temuoue, & informa , 
Ordina pur, cti io cada 
Vittima volontaria al tuo bel volto ; 
JPcrihe lafciarmi al toro 
V vfitto, antico ardore ? 
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Ter duplicar le pene , 
Con geminata , agitata forte 
Machini la mia morte ? 
Non han fiamme battami 
A dimorarmi il feno 
Quegl 9 incendi filari » 
Che fplendon net tuo volto* 
JEt ardon nel mio petto 
S' Amor non gli prouede 
D* vna face compagna , 
Che fucceda a vicenda amiti tormenti? 
Tlerida, s io mi volto 
A que begli occhi ardenti* 
A que 9 begli occhi puri % 
Che sì douutamente vn tempo amai a 
Sento il cor, che fi flrugge 3 
Per hauer à tradir cofe sì fide * 
Ijtfio y ma che pofs % io > 
Se Rojalua mi tragge > 
Con non inteja forza , 
A portarle quel cor , che non e mio t 
Amor ,fin fatto homai 
Non fol per contrafiare , 
Ma per dolermi ancor debole > e fioco $ 
Se pur mi vuoi feguace 
A le fuperbe tue> rigide infegne 3 
O componi vn rimedio à tanti mali $ - 
O impetrami pietade à tante pene • 

II fine dei Primo Atto * 
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CHORO DI CITTADINA 

NI' più profondi , e dijperati abiffi, 
Oue pronubo Horror e 
PoJSa follectut d 5 li ere io atttóct 
2 lafciui furori y 
Generosi nel fex$ 
De la zelata noti e ^ 

O J 

Quelpenofi furente, 

Quel moti ro dolor ofo* ... - . .* 

Ch'è compqfto d'inferno * 

Jì vantafi del Cielo 

figlio» e nume jonrano, 

A 1'ingiwie di fi ella 

inimica^ oltraggicfit » 

tacque quel cor, che per Amor fol nacque, 

Hfamini la mente 

Ciò, cheH terreno mondtr 

Con ta di tormentofo » 

Celo» ardo* , morbo , pena, odio, o dolore t 

lutti fin dolci mali 

ìnparagon d'Amore . 

Se diuinavirtude 

Suijcet -affé gli Abiffi , 

jPer cauar da le pene eterne efireme 

Vn dolorofo efiratto , « 

S'altri , che l filo Amore 

2$ e fpremefi e» i torrei 

Ch' Amor» jempre , al mìo core 

Ajjìfiefiepenofi » e tormentante . 

Da Idface a* Amore 

Appre fero le fiamme ' 

Scaltra dijimggent'u 

•iesK' Dal 



Dal veleno d'amore 

S* infettò la natura , 

Sì che a*ogn* animante auido , e trite fa 

Sempre à* propri/ intereffi 

Si rimira ogni core. 

I rigori d'Amore 

Son gli e/empi onde Atierno, 

Confiti conforme* i fuoi dolori agghiacci*. 

Tuggiam , fuggiamo amici 

II delirio de* ceri , 
Il furor d* la terra* 

'Il demonio del Cielo Amor penaci . 
fuggi am( già ch y e *l confante 
Prouida Ccnofcer,XA) 
Di qurfla furia i lagrimoft ardori • 
Di pudica virtude armiamo il fan»» 
Onde libero il core 

'j>ojf i contar ,fuperbo, 

Al fecola corrotto 

Arbitrij regolati^ indiptndmti* 
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SCENA PRIMA. 

Collante fblo. 

Tur di nuouo io torno 
SE % j4 q**cfii atterghi fofpira/i,auari, 

Godono fortunati^ insidiati. 
Il pie non crede altroue 
J}a rfi quiete al moto ; 
On de y punto, ch'io fijft , 
Operojo, il p enfio o in qualche oggetto $ 
Non ritorno à me fleffo 9 
Che a pie di quette mura io non mi trotti^ 
Oh del regno d 9 A more 
Teltcijfimo fiato. 
Oh del Nume d'Amore 
Benignijftme leggi. 

Qual forte d animanti in Cielo $ ò in tenti 
Non inuidia a gli amanti ? 

10 per me> fe fofpiro , 
Vn fofpiro melato, 

Che mi ri flora il cor traggo dal petto ; 
Se per geli fa cura y 
O per cupida voglia , 
Trahendone due pure lagrimette 

11 feno afpergo à gli occhi j 
Quelle due lagrimette 

Poì tan fuori dal cor tutto l'amaro # 
Ch'ifferpiu vipotcfie. 
Per poter dir, Rofalua, 
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Quefle lagrime mie, quefiifofpiri 
Son de L'anima accejk 
Vino refolutioni. 

Terch'è troppo lontano *' tuoi begli occhi 
Nel fuofeno natiuo il core amante 
Ecco , che in quella gui fa , 
Che Natura cor/cede 
Tutto aràor , tutto foco à te fen viene; 
Mira , che per quefi' occhi ei gronda, e fga 
A portar -vino humore 
Di vitale alimento 
Al belli ffimo incendio del tuo volt* 
Per poter dir t Kofalua 
Ter te fon tutto lagrime, e fofpiri. 
Amo teneramente 
jyifofpirar , di lagrimar maifempre . 
E qual bocca ridente 
N on in u idi a dol cexxe , 
Al dolce lagrimar d'vn cor amante ? 
Qual petto ribellante $ 
A uido, non procura 

V* arrtuar fortunato 
Al'amorefa, stfoattearfurat 
fortunato quel feno, 

Ch'Amor gli trofìe il core, 
fortunato quel core t 

Che s'inchiodò nel fino 

Lo firal fortunatijftmo d'Amore ♦ • 

Sono glorie inuolatc, 

Varadtfi rapiti» 

Che non han di tormenti 

Vna minima ftilla. 

E fe parrà talhora, 

Che, amareggiato t il petto 
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Se nta mille tormenti* mille pene* 
Ah, che non fonti A more ; 
Ma di quella materia infirma, e vile. 
Onde Natura il core f?* 
Jormò y troppo caduco, e troppo fiale « 
A vn picchi cor di carne 
Vn paradiso in fipo ? 
£ non vuùi rìi , che opprefiotglifi dolg* 
Hel fentir in fi ftefio 
Cofe à repugnanti a l'effer fio ? 
lo tutto meraviglia , 
. Talhor penfofo ammiro , 

Come vn petto mortale * * 

fatto/i d'vn bel voli o f v 

IZon tempio , nò ; ma Cielo 

Ih sì profondo, e lumino fo abiffo * 

l'off* reftar di carne , e non trafienda 
* Tatto foura fi fteffo a v»' efier nuou$ . 

Vna fir^a , che ajforbe 

Ogni pofianzn al core; *' tV 

Vn motore, che tragge 

Tutti gli affettiti vn centi** ■ - 

Vna man , che difpane *9K*' 

Vi tutti ifinfìà vn punto , ' \ 

JScji un' altra la/citando, * 
O pofianza , ò de/io , 

Che d'amar 9 d' adora f quel , ctie il fio jSIHme > 
'forze inférme* tòt anto 
Ha: ri , eh' ella non vaglia 
A tras firmar quel corpo , " 
II 1 ui finfo viuace 

In vn puro intelletto ha trasfirmato ? 
Zo neri amo , e non bramo 
Altro più) che Rofilùaj 
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lo non /pero , e non temo 

Altro p>u> che Ro faina m 

Tritigli affetti È e tutti i fenfi hftn dflt$ 

1 lor /oliti vffcij à timclUttO) 

Jlccioche, infiemè ftretti, 

Poffan tutti in vn punto , 1 ' Sfc * 

Eferuir, e goder co fa fi cara > 

Et io, dunque , non fono 

Soura i'vfo mortai qualificato ? 

Vo 1 fole i chiamo in -colpa, fe n ol fono % 

peruerfijfime mura* 

Che qutglTocchì beanti 
hit cr detti tri hauete . 
Voi fole i chiamo in colpa ì fe noi fone^ 
Crudeltfineffjy abili , tenui. 
Che quel volto mirabile v furpate , 
Vnlta dininit^del cui fplen dorè 
Può far } communicata , 
De Panguflie d y vn core* vn Crei beato] 
Deh fe gli occhi diuini dd mio fole, 
Chanpnr virtù di penetrarm i! feno t 
Si come il fan co' raggi 
Il faceflctv ancor con la virtude* 
prenda ui * ch'io zen priego $ 
Pietà del mio defio, 
E fattaimprejfwn diqueftevoci 9 
Dite à Rofalua bella , ^ 
Che d'ejftre cofiante> 
Più che ftejfer* amante 
V erigo Juperbo à quette figlie amate, 
Oue ì più del ginocchio , che del piede. 
Scorger potrà l'orme diuote è e calde. 
S*aueirà, che fi degni 
Di riuoltar qui gli occhi ; 

B 



Qui , doue ella corte/e 

Si degno pur talhora col bel piede 

jy infiorar qm fi e arem j 

Quu doue ella finente, 

Con quelle voci angelicite , e beanti, 

felicito quefl' aure, 

Communicando meco 

Teneri, e vicendeuoli tormenti j 

Ditele, eh 9 io mi moro 

Ter di fio di vederla j 

£ che s'ella noi crede, 

L'ineffabili forze del fiuo volto 

Ella non crede . E colpa è di natura , 

Che le niega il vederfi; 

% colpa e dì Fortuna f " 

Che le toglie il vedermi . lo fon lo fpecchio 

Viuo di qui begli occhi » i cui fplendori 

Si vedran rifiefìati 

Coni* incendio d f vn core al proprio fonte • 

SCENA SECONDA. 
Dioafle, eCoftantc 

J). TTX 1 cercarti già fianco ; 

X^/ Ma di trottarti difperato affatto 

Coiianteiomen tornala > 

Sì lungamente m vano 

Procurata ho di te qualche contezza* , 
C . Lo fiejfo, che tu ut chi 

Vb per quelli contorni , e fimpre in vano 9 

Carifftmo Dinafit&ncÌQ to cercando* 

Come cerchi Cofl.znte 

Tu, ch$ Coflante fii ? 

Ole 
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C . lo Co/tante ? Colui , che de le rnuft 
liberiamo zn tempo 
I fcguace , e cultore andò tracciando 
J)e la gloria nafcofia 
J profondi recejfi ? 

lo Collante ì Colui x cui dolci vn tempo 

Tutte le Grette amiche 

Sparfero di dolcezze f « 

Che non feppi giammai 

Quel y che fofier d' Amore , è Fortuna 

Gli ftr 'ali pungenti ffimi \ e dolenti ì 

Quell'io y c'bebbi già Jena 

Capace di goder ; ma non d'amare 

J) t ben mille fembianzA 

Le delufcbtllezze? 

Quell* io } che già felice, 

Compartendo mcri{ogn e 9 

T aleggiandogli amori 

Seppi sì vàiamente 

Componcr pianti > e m a chinar fojpivi , 

Che non hebbi giammai 

Vi fallite Jperan{e in/ulto 3 ò fcherno ? 

Dtnafte , oim e ^ Din affi 

Così da l 'efter mio vario , e di forme 

JM'han fatto le mie fi elle* 

Che me fttfio cercando 

Vo qui , fra quelli alberghi 

Oue libero vn tempo 

Godei d ì j' mor benigno 

Gl' ivflitffi felicitimi* e beati. 
Hon che de le mie fiamme io non mi fenia 

Contentiamo appieno; 

JKon che del morir mio , de miei tormenti 

Non mi chiami felice^ 
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Ma perche quel , eh* io prono 

Obbligato feruaggio , 

JE sformo d'vna fir^a, 

Che* [ineritomi toglie 

Di penar vb lontano* 

J*er tjuel volto adirato 9 

Ctie de penfieri miei V ultima sfera* 
Vo cercando Coflante 

Quel libero Cojlante, 

Cheyote di fefiefi o, vn tempo, appien o 

Difpenfar*à fuo prò* Deh, $ io H trouaffi, 

Quanto mai dolcemente 

Jl offrirei , volontario^ à quel bel volto 9 

1 etti metti fuperbi , 

Sendojuperiori à? noftri affetti , 

Uoìj fichiaman tentiti , 

Kon diro di mercè , che noi pretendo , 

Ma di qualche pietade , al feruir mio # 
p . Tù perdona > Coftante , 

Sé tenero , qual fòglio 9 

Ma non già > come foglio 

Vditorpatiente, 

Interrompo il tuo dire • // Rè mi manda - 
Sollecito à cercarti . Homai tu pronto 
Corrifpondi al fuo cenno . Ei mei commife 
Caldo s\, si profondo , e perfìerefo , 
Ohauea il core ne gli occhi, lo non vorrei y 
Che dtfeorfiottofi 
Impedifero *l rege , onero al regno 
Salutari faceh de % 

Q.Efaitucofa, 

Ond'io potejf trar quel, ch'ei fi voglia ? 

£>• Efcrigno fuggellato il cor del re gje . 
Altro io non so, che qtiel , che* difier gli occhi 
z . Accefi} 
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\fi ccefi y ftiriofiltmp attenti # 
C» Deh Ciel , (hefia ? Segui Dinafte . lo volo 
A riceuer del Re gli ordini vini . 

SCENA TER2A* 
Irene, Roftlua. 

Ir • /"X Quante volte > 0 quante 

V/ Tendifilo y che V conobbi ^Aì dì Kofalua ] 

2Aalageuoleirnpref<% 
E 9 il coprire vn 9 incendio j 
Cfei mede/mi ripari 
Conserte in alimenti + 
2 x>#0 z>/7#* forgente> 

Che ritegno noa fojfr e vn' amor vero* 
legala pur >Jè fai , 

Con margine fuperbo al proprio finte* 
Che guari non andrà» che la vedrai , 
Contumace orgogliofa, 
Trafcendendo fe tfejfa , 
fuggir tua non già j tna traboccante , 
fremer correndo ad mondar la Jpiaggia,' 
Siapurfcpolto , & abtflat* Amore 
Ne* profondi più cupi 

Tt'ynfen . quantunque fcaltrp, e vergognojìù 
Ch'eJJcr non potrà mai, 
Che tacciano quegli occhi, 
Da la, fincerità de* cui criftcdli 
Redon dante traluce 
La contenuta fiamma* 
R . Tacqui fecreta vn tempo» 

Perche A mor non furente y ò Jirepitofo 
Mi allignala nel core, 

E l Tin \\ 
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Hin che 'l covfh contento , 

Tui de le fiamme mie cosi contenta* 

Che filmai periglio/o 

ìl farne pompa àgli occhi alt mi . Gelo/a 

fui dtìhe Refi a . lì ebbi fi/petto , e tem* % 

C franco ne la mia bocca > e nel mio /erto, 

Diletta/fero altrui quelle bellezze y 

Ctieran fiamme da cor, raggi da mente 2 

Hor, eh 3 io veggio ,oh me lajfa, 

JSlon sh io dica intepidita* ò fredda . 

Jn Amor neghitofo 

jCv/ata y viuactflimafaceOa, 

Ximmi forza il ver/or y per gli occhi almeno > 

2)* amor foprabbondante 

Qualche Sitila, che /copra 

Jjopprefi ion d % vn cor % the fioco chiama 

Qualche folleuamen to al fuo gran male* 
lt. EhRofalua, Rofalua, 

Ne la /cuoia d'Amor poco maeflra , 

Non intendi il tuo male. 

Tacefii allhora > quando Amor na/centt 

Non permi/e al tuo core) 

Che d % altro, che dC amore , ti s'inuogliafie » 

Vn guardo era d' vn guardo , 

Yn ri/o era d'vn ri/o 

Degnale bnfteuolifiima mercede % 
Ma che ? §) ue fi i d'Amore 

Sono i prtnctpij ; e fono ' %1 r 

T) % affetto tener elio , e poco ardi/è 
f Trimi /uolaffamexti * ' 

Non o/a anco > non o/a 

'Di/olleuarfi k volo , 

La/ci andò quel terrei cfrei/efpe^eYfidet 
Non appena tu' l /enti 
1 Q(* 
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Già fatta vigorofo , 

Che 'l piangi tormento fo 

A fpirar più fuperbo à maggior 'volo • 

Altro cerchi , altro brami 9 

Credilo a me , Rofalua, 

Che filuti , e pafieggs 

£ feH nieghi ad Irene, 

affètto è d*honeJfò ,fenon e colpa 

Di quella debolezza femminile , 

Che , « poco virile, 

Ti perfuade vergogn ofo , indegno , 

Quel , che àvn petto magnammo } t guerriero 

Gloriofoy e felice ogn* hor raffembra* * ' 
K. A me leni , non t*fti y 

Irene, la mia piaga . 

Impudica Rofalua T E quando mai 

Totefli argomentar à vili affetti 

Va le lagrime mie ì Hai tu/cordati, 

£ i co/lumi , e i natali di Rofalua ? 

Apra fi pur la terra , 

£ nel ferio mi a fi orba , 

Vergogno/o concetto 

T>i natura peccante » 

Semai per'fier tifóso 

Vido di auefio cor minima parte \ 

Amo del mio Cofiante 

Le virtù Je bellezze, 
Jr. VelecoRuivirtudi , 

Amante , e riamata 

non fé* tu fpettatrice fortunata t 

Ve le ccfiui bellezze 

Non Je tu ti vino oggetto t 

Mafe ciò, che tu cerchi, e che tu brami. 

In virtude d'Amor , felice 3 impetri , ■ 

B 4 Ond'ì 
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.Agitata^ inquieta , tormentata ì 

Semplicetta che fei , 

27* medefma t y inganni. 

Quely che s y hà,nonfi brama; mafigode. 

De la men te, e de gli occhi 

Sono /empiici oggetti 

Le virtù, le beile\Ze ; 

Ma fedeltà Coftantt 

•Le virtù , le bellezze $ 

Jlaifempre in tnezv al cor^dinan\i agli occhi ? 

perche ù gravemente ti con fumi ì 

Non già il core ; ma il feno ^ 

Credilo à me Rofalua > e quel,che bram** 

ÌHeftupirtene punto , 

Che qual tu fé* tal fui ; e pure i nacqui > 

Come il nafeefii tu, nobile , e grande . 

Siamo tutte di carne % e di natura 

Sono eff>t fé gli affetti . 

Non e foggia chi fugge: 

li faggi a chi li cela j e che fi brama f 

Torfe qualche portento ? 

Quale ht foz\o d'Amore , v di Natura 

MoRruofo riuale ? 

Jìramafi d'/nriuar , felice vn tempo 9 

A goder quelle braccia -, 

Cui natura } & Amor ci deftinara » 

S'inueftanogli affi tti 

In oggetto condegno. 

Sien titoli d 'Amore 

Dìpretefi H imenei talami, efici y 

Che del refi 0 vedrai- 

fiorir le gioie , & hone&ar gli affetti) * 
2i feconda lori una al tuo de/io 
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Hi/ponderò, corte/e. 

Tuggafipur Ro faina 

Di vii dishonefià gl'impuri ardori, 

Che tutto ti re/lo ,egioua 9 e piace, e lees* 

K.T// di me prendtfc forzo* 

Ir. Quel 9 cheperifodite, narro d' Ir ette . 
H on le tuefia?wne fol; ma le amrnuni 
Sono quali i ti duo . E che tipQifì* 
Ch'io le creda altrimenti ^perche me*ki ì 
Sei tu de la natura 

Nuoua reformatrice ì E 9 n quale fcuofo 

apprende/li ad 9 amar fenza defio ì 
H . Steno quai tuie vuoi , pur the non fieno 

Varie da quel , che fono , e pur che Irene, 

Come ilpromife hor ^ hor , tacci a , & aiuti* 
Ir. H promifìy ed horror vo , che tu veda 

De lepromejfe mie gli effetti viui • 

Mà ve , feapri la piaga 

Se tu vuoi > ch r so Infarti . AmiCoJlantef 
R. lo i y amo * e l'amor mio 

E *piu di quel % ch'cfprimo ardente, e grane * 
Ir. E tu come da lui fé* riamata? 
R . Credo queU che migioua . lo credo > ci? egli 

Ami afiai viuamente, eco?w può te 

Non amarmi colui, che ogni hor mi vede* 
, Vieni d'anima gli occhi } 

E fpicgarli i miei mali > 

E chiederli mercede* 
Ir. Per merita*' amore amor fil bafta* 

Ma non per ottenerlo. Achet'aunedìy 

Ch'egli sì viuamente corrifpondat 
R . Intendo il volto accefo 9 

Gli occhi cupidi ,fijfi y e lagrimofi, 

Chefpieganoi lorfenji, ,Qdo ifofpiri.l > 

alà% : t * s 5 che 
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Che volontari , # / 

S* inuolan > non cacciali . 

Se ta/ > impreuifa* 

Cupid* in lui ntaffxfo, 

lo tri incontro in c/negli occhi 3 

Che troppo anidamente 

Suggendo nel mio volto il latte loro* 

Col fuggir vtrgognofiil nofiro incontro % 

Confeffan la lor colpa . 

Se talhor [eco i parlo » 

logli vedo nel core 

Sì con f ufi gli affetti j - 

lo gli fior go nel volto 

Così conftifo il core , 

Ch'ei non sà quel , the dica, o quel, che voglia 
Ir. Seco dunque fanelli ? 
R. lo gli parlo talvolta 

Da le finefire mie ; qualhor corte/e 

Copre, con i'ombrefne, la notte arnica^ 

T>e ì nofirt ardenti affetti 

CU arditi compi im ?nti. 
Ir, Ef co al fin pure > incauta , 

Che tu fitfia conpfft # 

Che tale , ì- Marnar tuo, quale il negafli. 

Se tu col vago tuo > 

letamata , Ramante 

Godi propitia ogni amorofa ftclla > 

Vi che dunque ? affanni ? ■ 

Chebifognohaidtmt? Quale pojFia 

procurarti pietà , fe tu fe* giunta 

Ad hautr dal tuo vago , in vn col core * 

Setuitude, e parole ? 

Non vedi > che cm, ftjfì % 

Che poco al tféo defiofon le parole* 
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R # T'inganni Irene . 
Ir, F/£ m'inganno , 

Cerchi aiuto da me ì Che vuoi * eh* io facci Ai 
T^y Che 'l mio Coftante mi ami + 
Ir. E che ì non i 9 ama y 

Se tu ftefìa confijft * 

Che notte, e giorno errando 

Va per quefli con torni fofpirofo ? 
R . Che più di quel, efreifà v'ami, e mi eerehu 
Ir • loffio non è il tuo mal * Re faina cara* 

Isìjciafar ad Irene * 

Ch" io so* più di te fteffst* il tuo bisogno* 

Non andrà guari * ch'io 

A te lo manderò . Tu calda * e falera % 

Con vezzi , e con paiole, 

Mofìragli viuamente 

Quanto più puoi d y amor, elafe ia> ttiìù 

Procurerò * che'l Rege , 

Con nodo indijfolubile di noz\j » 

feliciti > benigno , il tuo defto* 
R % "Deh carijfima Irene * 

Che fauori fon quefii * 
Ir. Ritirati Ròfalua* 

Ne mi occupar quel tempo* 

Che k fruirti defino. 
Tk,Ohde le mie fperante 

Tramon tana fedtlt 

Dtlewfl~ma Irene. 

A dio . Per ubbidirti , ecco* i men vado] 

Tu, veggendo Coftante, / 

Dilli in mio nvme> ch'io 

Non Ho più di Rofalua altro* ehel nome; 

Sìvtuamehte in lui fon trapiantati 

lA mia vita * il mio cor, l'anima mia* 

B 6 SC E- 
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Irene > fola* 

IÓ Fi erida vn t empo 
Delitie fluorite . lo de gli affari* , 
lo degli affetti fitoifecr età, e Cara % 
Confidente > e mmtfira. 
lo la chiane del core , io de* confulti 
fui l % oracolo vero . lo nati efiinfi) 
Xftintimniiiuai , 
Con pffbluto impero , 
De 1% regina mi* gli odi ì e gli amori • 

lo Voggetto de gli occhi ; 
loH centro de gli ofi equii 
lo l'vltimo d£ voti 
Vi tutta quefla corte vn tempo fui. 

De la grafia à* Irene y 
A chi feru indo Jn corte 
A fpiraua, fuperbo^ a co/e grandi, 
JPtù non dauan le jl elle. 
Ter le mie fole mani 
Di/pensò la Fortuna ijuo i t efori . 
Tu felice* e preualfe 

)Su la libra d y Aflrea ò quel 9 cbepreualf* 
Negli affi tti d y Irene onnipotente* 
O di cieca Tiranna 
Oli, aggiofe ringiufltffìme vicende • 
V entrar R -faina in corte > 
il vfeir di gratta Irene* 
Turo glorie d*vn punte. 
Cadei 5 ma s 9 io non moro 
Vo\ che del cafimie C ampie mine 
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gommiti iflrin la tomba a UnmU • 
£h Ro falua, Rofalua 9 . 
Fortuna crudele, - 

jluicerfatmcQ à fefiejfa > 

Inchiodando la ruota, 

No/2 diuenta à tuo prò fama* e cojiantc* 

lo vo* y io vo ben* io 

JFar s)> che tu conofea 

Le fpr{c d' vn.i lingua 

Auez*z*à in corte* & irritata in cere. 

S* io non perdo quel core » - 

Che, pieno di doppiezze 2 

Uà tutte de la corte 

Le virtù vtgwofe in se r acchiti/e 9 

Procurerò ben io , 

Che tu de m*li miei lieta non goda k 

Troppo hai d etto y Rofalua , 

Ine/per ta, che fei. 

Jidaì ' à la riuale i tuoi pen fieri ì 

Non ha fede l'amico* 

E Vhaura l'inimico % £ come, e quando i 

puoi tu Jperar da me pietadep fìdtì 

scena clv i n r a: 

labeone Rè > e Collante» 

C. O * Altro , fi gnor, che Vamorofo (?rale 3 
i3 tormenta il tuo core , à torto piangi 
Inimiche le fi elle . 

1/ a chi più, che al Re % fon confacenti 
fuetti gentili >efpiritofi affetti ? 
JE come pub d 9 Amor doler fi vn rege % 
A cui Ubero f cento 



Vaie à felicitar tutti i/noi reti * 

Vn Dio terreno e il Re • Può cio> eh 9 ei vuole ^ 

£ fe voler non dee ciò , che l rifana > 

Che dee vola ? La/eia > che l Cselo a/colti * 

Da priuate impotente 

Quefli vulgart % e sfortunati lai . 

Tu nume di te slefo % 

Implorato > foccotri 

A l tuo cor, che fi muore . JE che ? dot tr ai ^ 
Ne l' inferno d % Amor Tantalo vino 
Tormentar 9 sfortunato , 
Pouero d' vna ftilla y in meteo a l* acque ì 
Signor* di quello Cielo 
Solo nume tu fei . £ di che Ciotte 
Jìuopo hai nel regno tuo ì Deb mille* e mi He 
Volte felice te , cui ftella amica 
Tfe poter ciò, che vuoi è 
Al feruiiio del Re viuono i regni . 
Nafce tuo tio, che nafte 
Su qnel terren $ che da gli arbitri/ tuoi 
prende regola e vita . JEjè tu fei 
Donno di quel , che brami , 
Chi ti vieta il goderne ? 
X. Voglia il Re cih> che dee, Tten ciò > (he puéte • 
O HXhiptefcriue al Re regole , e norme ? 
1. La natura ,gU Gei . 
C- Le leggi al pie, la jpxda in mayi o ahege 
Tofetgl' iftejf Dei $ oltre che fempre 
ì> fchermiì fi da* colpi 
Difiurafiante ingiuriofaforM y 
ter legge di natura 
A tutti > non che al re , libera inteji % 

Jtjeruitio del regno > 

éhe\lnofiro rè npnpeni « « • • . 

Ter 
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Ter risparmio d* vn erme , 
Non dee perire immedicato il capo . 
che diranno di me la corte , e* l remo 
Quando vdiran di violente ingiufie 
Strepiti fcandaloji ? 
O Autorità, non violenza, o Jìre » 

Spende la man del Rè . Sforma fol anello 
Che autorità non hi . Si cerchi, il lodo > 
Che cofiei volontaria 
Corrisponda al tuo core . 
Le Sperante, e i timori 
Son di regia fortuna 

Miniftri fideismi, e pofi enti. 
Si minaccin vergogne, entt, min** 
JE chi refifterà T Forfè vna donna j 
Che più che imbelle il fen, timida h4 il core ? 
Prometterai, diSpenferaì tefori ; 
X chi refifterà ì Forfè vna donna , 
Che più , che d* oro il crin , rf» orohà le voglie ? 
X fe tanto non vai ciò , che gli aggrada 
Dica chi vuole . Al regno 
Sortì libero Udire , al rege il fare . 
1. Sei minifiro del fato. E vinta, e cede 
La rocca homai - 3 felicemente prega, 
Chi prega vn cor, che perfit»fo afolta „ 
AteCofiante tocca 
Jl f occorrermi primo . In te comincio 
A efer citar de tuoi configli il v i m m 
Pria $ eh' io sforai < / voler d* vna ritro fai . 
Huopohch'ellafitenti. E ver un phot e 
Meglio farlo di te t che (oprai farlo . 
Jieato te CoSìante , 

Se potrai, del mio cor fcaìtro nocchiero, 
Giunger felice ad approdar' in porto i 



'iYW >tfvwo JSmwÌ 9**/?' remi , 

A me fiolo cedente . Atecommune 

Sarà quel cor , c«i //* tua {è conferva. 
£. 0 O/, che finto ì lo vaglio 
' Afialuar del mio Rè la pace , e'I core ? 

Che fortune fionquejle ì Alta mercede 

M' è. , cti to'l vaglia . E chi fi* 

Coflei , cui non ingrato 

Ho da contar di fortunate forme 

I tormentofi effetti ì % 
Hon ritardar fi'gnore, 

II mio pie , la mia lingua » il mio defilo + 
Jjinguifio impartente . 

A veder ><,U femrti 
Il defilo mi precorra . 
X. Gofiantei mmo à menlcmr quel nenie > 
CV arde douunquc ei psjfi . 
Son memùranze di foco 
Quefìe,chetumi defti. 
Morrai ■ s'auuten > ch'io 7 dica^ e sì mortale 
CheH dirlo velenofo 
(Se'l veleno ha riparo) e troppa poco* 
"Dubbio, che di ferutrtni 
lì on per da in a/col tarlo 
Il de/io > non chtH core > K 
'Xglt e nome di fole, 
Che rif calda queW aria y 

Che re/pirata ti fuona + 
Xgli è raggio, che la/eia 
Caratteri dt luce owénquctipaffh* 
Soffrirai qyejlo incontro ì 
C» Non, fi tu nominaci 
Tutto E horror & Auerno % 
lien, che di Osi benigne 

Dtit, 
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Deità piaci diffama , e f erena , 
Ballerai àimpedir quel > ciò io prometto • 
Troppo in virtù di fui/cerato affitto 
Seruo fedel confida. 

L . Rofiiluayohime, Rofalua • 

C. Rofalua > ohimè , Ro/alua ? 

L . E di Rofalua 

Reciti d olorofo il nome ? e quale 
E di cìò la cagion i Tardo rif pondi ? 
Scherzi tu con la morte t 0 là X Cofiante ? 
Che ciò finì 

Q+Repetendo $ 

Le ffefienote tue chiefial penfiero 
Chi Rofalua fi fojf e, equal Rofidua 
Tofie di regie fiamme e fi a condegna • 
I,. Per ferbar fede à la mia stella , il CieU 
Con eterno tenor di crudeltade % 

Poiché mancano i mali ,homai già fpefi 

Tutti nel fino mio > 

Chiamerà da l* Inferno 

Cwegelofe à lacerarmi il petto? 
C. Tolga V Ciel > che dolente 

Fojfe il mio Rè per mia cagion e vnquaneo* . 
1. per te , ne per altrui , * 

Se non fe brieuemente, 

!? or a gelo fo il cuore 

H ornai fin{a rimedio inferuorato. 

Uè le più horreìide , e fpauentofe formi , 

Che la Morte fi f copra 

Implacabil vendetta il cor trarrebbe. 

Non temo di tua fide * io no j noi tema? 

Temo il bel di quel volto > 

1 cui caldi fiplen dori 

Bafian, per infiammar l'anima al gelo # 

Ne 



Me gli effetti promefsi, 
Con tàSufa* douuta al tuo Signore, 
Tu , purgando ifojpetti, 
Hai come palefar qual Jìa tua fedi. 
€ . Taro quanto /apro ma/e /'aggrada 
P» vdtr cto , che ptnfai , quando f coprici 
J)e l'accefe tue fiamme il vino oggetto, 
'Sappi» che al gran concetto, 
Che di cofe Mirabili io formai , 
Stupif, comi il tuo core, 
Si magnanimo fewpre, 
Abbaffar fipotefe a tale oggetti, 
Che, wentouato ancora, ' * 

Nonformaffe à la mente il primo incontro* 
Troppo duro mi porne , che Rofalua 
Giouanetta innocente , 
Con mezana fortuna , 
I me\ana beltà, deftajje ardori 
Jn quel fen valorofo , 

Che À gl'incendi di Marte, e tt aeque, i viffe* 
Saran dt la regina, 
De la faggi* re ina , vltimt cafi 
Chtcfle tue fiamme, o Sire . £ Ha non meri a : 
Che fortuna ottraggiofa 
la prema, si crudele. E come, $ quando 
Scffrirafsipofpcfta 
Ad vna ftrua jua sì ncbil donna ì 
1*0 là, che fai ? sì tardi 

Si dà la vita al Re ? §uefta e la fede , 
Che d'aiutarmi bardata ? 
Non bifognan configli Àvncor » che pere, 
l'era chi l Re non ama, 
£ non ama il fuo Re, chi noi foce otre, 
fortumi m' tuoi trior.fi 
^ " " ' JXfit. 
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Difettava questo vno $ 

Che con la crudeltà de le mie (ielle 

Con giur affé anco il regio. 

Mi fero , che farò ? Crude le flette 

Idi compongono amori ; 

La Giufiitia mi niega > 

Ch'io mi vaglia del regno • 

Mi riprendono ifertti y 

Ch'io mi vaglio del core > 

Mifiimolan gli affetti > 

Ch'io mora vindicato. 

Il farofefia rf* httopo % e pera il regze, 

£ cada il del ,ù che al fepolcro mie 

Corrifpondan tu in e 

A tanti mali mieiproport tonate. 

Il fine del fecondo Atro 2 

C H OR o. 

^HtCStf.^ * • ■ • ' f-ft ir - •t*Ì«W^- ■ 

Q Vanto 3 deh quan to mai fuperlo > e feti* 
Trauia l'hummo ingegno , 
^Ch'allhor, che vn pie di loto infermo^ frale 
Sofpira , vn capo d > oro ì 
Superbo ì vanta y e non s'auvede , ah cieco f 
Quanto il pefo l'aggraui, e quanto injieme 
Di sì tumida mole 
Vacilli, inoffìciofoy il fondamente % 
Za fchiera ribellante 
De 9 con fumaci affetti 
Domi , e regga quel core f " 
Che magnanimo y afpira 
De 9 titoli regali 
A' varaci fplen dori . \ 
Perfiir>chetufìarege r * . 



$0» mesci troppo vili 
Di projhato 

Ci 9 applaufimen{pgnict% y einttrefimì » 

C/tf q , gioua f 

Che 9 ! più rimoto mondo 

tuifccri il feno à 9 monti , 

fere he fol di refori habbia il tuo piede 

Mattonati ipaffeggi ? 

Che gioitalo Rè, che gioua, 

Ch 9 lbU ^ & Himetto conti 

Mille feiami, inuccchiati 

in fabbricar dolce\jce a le tue menje t 

Che gioua chi me f che giova % 

Che l*ondofo Eritreo > 

Jslon che le perle, il /angue 

Mandi a U frigie lane, 

Accioche gli occhi flap idi > e p emanti ì 

Trouin da riuerirti* anco nel manti f 

De contumaci affitti 

Za fchiera ribellante 

Dc?ni , e regga quel petto t 

Che^ magnanimo % afpira 

De 9 titoli regali 

A' veraci fplencbri . 

infelice quel rege y 

A cui lo fctttro.eH manto 

Difcordanodal core. 

infelice quel regno 

A cui lo fcettroyc'l manto 

Sono del rege fno titoli , e prtgi l 

Zofcettro in mano , e la catena al piede 

forta, quel che,feruendo à 9 proprij fenfi , 

T>epraua , non corregge x 

ZV popoli mal nati 
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di arbit) ij sfortunati. 

Vada al più vile tomento , 

Vjurpator\imitator d'vn toro 9 

JL depredare ipafehi t 

Di lui, cui f ? natura 

Trono à tutti gli affètti, 

Qucflu che difejlefjo, e del [ho re gn$ 

JEuuerJòr parricida 

Dona , an\i cede, altrui, 

ISIon che l'autorità^ l* affetto ^ e 9 Icore t ' 

Ceda, ceda lofcetiro^ 

Cui fpir iter compofìo , 

Saprà trattar , del mondo % 

Non Idolo y ma Nume* 

Cedalo à qtitflì , à cui 

Porpore, gèmme ojhi 

Saran di fua fortuna 

apparati, non glorie. 

Cedalo à quei};, à cui 

Seruiranno i tefcfì . 

per indorar* ifecoli al fuo regno* 
O purghi il rege il core 
Da la pefle de^fenfi; 
O purghi ti Cielo il regni 
Da la pejle del rege 9 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Cortame folo. 

t£$>} €^ Z T anima dolente , 
$ C Sì Tritante fue mi ferie inficuolit a, 
* J£ Hà perduto fluitale 

Degli zfitatiifficij; 

jt t;he tfrafeini tu, languida mano , 

Af/w* inferma , otiofa , 

G^uesìo mtfero corpo , 

Ter via à lenta ad arriuar la morte ? 

Stringi, ftr in gi quel fino j 

Quello > che folo,puote , 

Col fottrarti al tirando , 

Renderti indipendente , 

JHon permetter, che 9 1 Cidi 

Si vanti di tua morte 

Ttabbricator fuperbo • 

Volontaria cadendo ; 

Vi tante in terra y in Cielo, enei inferno , 

Mai fempre vanamente 

Machinate feiagure , 

Lieta , trionferai sì: gli occhi al Tato. 

Jlh Tato , ah Cielo y ah Sttlle 

Ditemi per pietà, qual* jZftro mai 

Or dio più crudo, e barbaro defiino , 

Di quello, end* hoggi io formo v 

A l' orecchie future^ * 

Spettacolo inaudito ì 

le, de la donn^rmiafemidoy eterno 
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Adorato* \ offerti* tor co/lame f 

P rocurera, che d % altri ella fa fatta f 

Tradii or micidiale di me fiefio 

Arruoterò la [cure , 

Perche cada tffìcace à la mia morte l 

Oh del regno d 9 Amore 

Miferabil^ e/empio . 

Oh di quel de la zita 

Dura necejfit ade . Oh de la cortei 

Sempre pericolo/a, e femtre rea 

Peruerfjfimi effetti . 

Amor, che deggio far . Non perch 9 io mora $ 
Auuerrà % chc fifalui 
Dal poter del tiranno ì 
Colei, che per mio mal b ella e cotanto. 
£ per eh 9 tyreffi in vita I 
Non auuerrà , che voglia 
Giouine sì mode/la , e sì ben nata 
Sot fcforjt, impudica, a tanti mali è 
E fa 9 1 volejfe ancora T I 

Che farebbe di me ì Quefli occhi auuez&i 
A contemplar 9 vn fole immac filato , 
// vedran vergognofo ì I 
Correr U feiuo ogn 9 hora ! j 

A* vn 9 irfime occidente ì Ed io l'auriga » 
Da le /ielle compotto> à tale occafo , 
M;fro> il deggio trarre ? Ahjielle, ah Cieli 9 
Sempre de 9 miei contea li 
Oppugnatori auuerfi^ 
Soccorrete vna volta 
A l mio petto y che langue , 
Per di f agio d 9 vn fulmine pietofo l 
Saran dunque per me crudeli tante 9 
Implacabili Cieli* 

Ch' 



ve 
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Ch'egualmente negato 

jlvtuere,èHnwrire, ejjermi deggia ? 

J)oue voltar pofs'io, 

Querulo , le mie voci. 

Sì > che pcfi a impetrar qualche pi et ad e 

ji tanti mali miei? Rofaluaeara; 

Cara di quefló core, anima > e core i 

Che dirai di Coflante ì 

J)i quel caro Costante, 

Cui mille volte il giorno s 1 

Giwafii di tua fi tvltime prone ; 

Che dirai ? dillo cara, ' 

Cara de la mia vita anima, e vita 5 

Quando vdirai* che al fike* s k 

Scordafòlifrft fojfr J*** \ 1 - } 

Te prega per altrui ? Soffrir potfitnfi v - > ' A I 

Uhrt di que % begli oethit * • > tt * <i 

Di 5/1^ 'begWwthi rigidi, e crudeli t ' 

Cti anco Ktt puro flato' 

Di lor ferenti ade *\ ì 

Tiouono fulminanti ardore $ e morte? 

SCENA SECONDA. 

Regina , & Irene , 

Reg. W fetxpre in ogni età mi/era troppo 
K^J Condii iontiel Ri . Fortuna grande 
Dilatò la peffm\a , e fisi vrfto 
fi gran campo real , che l'occhio infermo 
Ne Lingue ognhor.; ciafeun t inganna , e fotti 
Quel grande , che fi fida + Ei non af celta , 
O non, vede giammai 

- D % affetto verO) ò la preferita % pi fuono . 
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Applaufi fimulati ^offt^j finti # 
Configli intere/iati 
Son di regia Fortuna 
Nemici inevitabili > e fatali • 
La ftefinmaefi* (grane non meno 
A lui* che ne fiamméggia, 
"Che àquel, che fe n' accieca) 
Rigida preme . Se cotnpofto* o grane 
Contegno > v^aefiofo altrui fcjlenu , 
Odiafo yfuperbo , e dispreizante 
Vullichidrege. E fe talhor ^ gentile* 
partecipi tefit fio 

Inclinato, o inchinato ; incontri vn petto* 

Che fuperbo fi gonfia , c temerario 

Abbufa il tuofauory sì che conuient »^ Z 

far di rigido jfceftro alteri e/empi 0 . a ^ik\ 

!Ecro (sogli e pur ver queU che ne difie% 

Non fclita à mentir , l'antica Irene } 

£cco(chi'l crederla) Rofilua bella » 

Bella vie più d'egu' altra e più d'ogn altra 

Cara à me, che L'amai teneramente^ 

Zccocome impudica * r v ***i . / : 

Abbufando gli affi i ti % 

Ondfio l'ho fegnalata in questi r*g*Hp 

Colpcuole , mi sforza 

A preparar y filiera , 

A ta?ite colpe fue cafi , e mine* 

14 a dimmi Irene , e come 

A te* de P impudica 

partecipati fur gli affetti indegni? 

Ir. Da leifiefiagl'ivrefi, 

Hcmai nel fallir fuo fior fa già tanto § 
Che refior non conofie . 

R. £ come tffer pub mai, eh quel bel volto, 

C * $t 
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Sì compcjto i si rigido, e guar dirìge 
Di vildishoneftà sì fozxi affitti , 
Meri^ogniero* ricopra ì 
JE come effey puosnai, che gli riueli 
Senza terna di danno , ò di vergogna ì 

Ir, Troppo daltuofauor re/a e ficura* 
Donna, cojlei . 

R. JE per che 'dolce i l'ami 9 

Stimar lecito dee cio y che non lece ? 

Ir. S'arrogacio, che vuol. $'à me 7 guardinga B 
Et antica di te fedele, e ferua % 
O/a far conte di sì vile arjura 
Le /regolate fiamme, equal tipenfi, 
Cheflen ne l'operare ifuoi ritegni ? 

R. E come À te, cui sì dtfpari et a de 
]?À /enfi sì diuerfì, ardio laffita 
Tublìcar ilfuo core ? e quale attende, 
Gfoccorfo, odapplaufoa fuoi furori? 

Jr# Contener tutta in feno % ella non puote 
Za dolcezza del care ; 
Onde 9 cercando mezi a fuoi diletti , 
Multiplica ifuoi gufii anco in narrarli . 

^Seminando diletti* 
Va mietendo perigli* 
Ma in fomma io non rifoluo 
Di creder tanto Irene . » 

Ir . E/ appunto per quefio 
Rofaltca ardifee ta?tto . 

R, Giouanettà innocente^ 
Tener eli a ìrton puote 
jiuua; vzarfi Àia meta 
De l\lttmù fallire, 
Sen^a minima nota di fojpettrt % 
Ecome } ecvn chtmezoi&in che luogo 
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Ardirebbe fanciulla* 
Ojferuafa cotanto y 

c In fin di corte occhiuta* 
Condurfi dishoncfia à tante colpe ? 

Tr* quefta fì * u degni 

il antica feruku d'Irene antica f 
Mexzogniera, e maligna 
lo dunque* altrui noe ente* 
Macinino le feiagure ? lo dunque cofa 
Ridirei non ben certa ? 
Oh quanto vanamente > 
Touere luci mie già f già cadenti 3 
Ter ftruitio d%iei\ che vi condanna 
Ta?:te , e sì lunghe notti inuigilajle 
Non già > perche m i prema 
D'acquiftar nuoua fede . E che prcten d$ 
In fepolto cadauere n el mondo ì 
Mafel perche à* Iren e 
Non languisca la fama* cffìomoftrarti 
Ciò* che tipalefai . Darai tu fede 
jl gli occhi tuoi ì Potrà men di Ko faina 
Vhonefto nel tuo cor ? Maligna Irene 
Tauoleggiar, e machinar menzogne 
'Dirai tu pofeiaì 

fte° \AUhota 

L'ente dt quefia corte vilipefa 
Quanto vie tarda p.ù, tanto più graue 
Compen fere feueret % 
Saprà Rofalua allhora 
X>* regietMtrice, & irritata deftra 
1 feuert fiaggelli . E quando fi* 
Ciò, che prometti b ene f - 

Ir. forfè più tojìo ancor , the no! pretendi . 
aitfexderò» cheH Tempo 

C x 
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Somminiftri opportuno , 
Conueneuole il punto k tanta imprefa. 
Keg.O£ quato ì grane à vn cor cangiargli affetti. 
Rettati Irene à l'opra. 

SCÉNA TERZA- 
Irene, e Cattante • 

Ir • P E ingrato di Kofalua il nome 

O Suona à l'orecchie tue, corte/e il piede . 

JFerma Cefi ante . Oueten 'vai st folo % 

Volgendo penfierofo affari , e cure ? 

Forfè dinuouoAmor nucue quadretta 

Hann où punto 7 core . 

Sì , che conuenga homai 

Procurar qualche pace à' nuoui mali f 
<C. Tu t'apponefii Irene * 

Vo mendicando pace à' nuoui mali. 

Ma, fi de' mali miei qualche contezza 

Curio/a tu brami , 

Sappi, che Amore , /'/ delo % e la Fortumi 
tilon vai fero^Mf giunti ^ 
A fabbricar di mole cosi vaffa 
Le peno/e materie , lo viuo, ejpiro » 
Non perche 9 1 Cielo intenda 
D'cffer cortefe , almeno 
In lafìiarmi la vita; 
Ma fol y pei che crudele 
Fgli niega, ch'io mora 
XJ audito vna volta * 
Fora à vn mi/ero troppa 
felice votOy Irene* 
Il defiar, e l'ottener la morte . 
Ir. F da qual mano vfeio 

Ttik- 
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fulmine sì mortale, e repentino * 
Puoi conferir Cqftante f 

Vaglio co fa à tuo prò ? Da tuoi tormenti 

Trarrà fortune Irene „ 

St opportuna à feruirti ella qui giunge* 

"Deh quanto mai diuerfo 

~Da quel, eh* io ti /perai , 

Mi/ero, i ti ritrouo j a pure io pori» 

Co/è, che batter ian percon/olartiz 

Quindp pero di si peno/a cura 

Tor^a di nuouo amor nonfijfe in colpa 1 
C • // con filarmi, Ir eh e, 

£ vh cibar quel me/chino, 

CbeH colpo fourajlante , vltimt Attende , 

J>tfperato il mio petto 

Ha la morte per Giotte . A eofiei fot* 

Venfigl'incenfìmiei, 

Ter me vane , ctiofe 

Saglion preghiere al Culo , 

Che fatto à* voti miei duroì di bron%» 7 

Se mi fatimi pUtade , 

procurami la morte Irene cara, 
Ir. lo Si porto l'avita r 

M tu chiedi la morte l 
C. Se mi porti la vita , 

Me ne eonfcjfi prim t> 

Se ti chiedo la morte 

Penfa quale i mifia , fede la vii* 

Al e ptu cara la morte : 

Oh faggi , e chi più niega 9 

Chèl non efier non s'ami ? 

Pera, ch'io ftejfo il bramo „ 

Quefto mifero corpo . 

Confindaji con l'aure 

C 3 Vanì 




Tut toste m*lif noi . Sei troppo dolce, 



\t. Frena, deh frena più, chel piede , il duolo. 
Non faune di È o Coftante , 
Che miniShi al de (lino 

farmi da contrarrti ì 
Cooperi tu flefio 
Al rigor di quel Cielo , 
Che fai più , che non troui y empio , e crudele # 
Troppo vilmente cedi 
Al vigor \che ti oppugna. Oja, contrafta\ 
Chi sà , che tu noi vinca ? 
^Domatalhorlefltllevncor % ch 9 e faggio . 
Ogni male ha rimedio ; e no a foggiace 
In tutto a la fon un a % - 
Chi virtude ha compagna* 
C. Se tufiipejft > Irene , 

Quei i che ridir non poflo. 
Ir. Quel , che taci non so $ so bench'io tengo 
Ordine di parlar ti 
A nome di Rofalua. 
O. Troppe fproport tonate 

Sono à lo fiato mio queRe membrana l 



JE troppo caro oggetto à vn fen } che fola 
Alimenta di pene il viuer fuo • 



Hon deepenfar Rofalua , 



Chi 
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Chi penfa di morire. 
Jr. Se da quella, ch'io fui varia non fono , 
Turo Un io ,che /copra 
Coftui,qual del Juo cor fia il viro fiato, 
ih Cofiante incostante , 
Son di noucUa fiamma 
Ejlratti tormentofi 

(jUéefte lagrime tue . Penh'io non farli 

j)tqueUa,vn tempo cara, > 

Adorata* Rofalua ; 

Sai mentir lagrimofo , 

jyifperate chimere . 

A che tendano homai 

partenze sì follecite m'auueggio , 

j4h, pouera Rofitlua, 

Quanto à tortati struggile quanto in vano» 
Ver oggetto sì crudo . Homai co-amene , 
Che fc altra tu rifilua 

Di rihauer te slefia » 

ÌJhouo cor preparando à nuota affetti . 

per me non man chcraffi 

V 'aiuto , edifauor y troppo,.ahim> t troppi 

Tenera compa tifico , 
A sì fedeli, e sì traditi amori* 
Reti a Qojlante , ingrato-, 
Rtsla, ch'io vado hor, hora 
A ficoprir quel, che tarM hogiàficop trt$ t 
C. Tu mi noti d'ingrato , 
Mentre ingrata t'inuoli 
A me, di mie dimore 
Sì mal ricomperato . 
I erma, ferma, ten prego , 

Tanto fiolo, ch'io pcfia 

Dijxcerùar } per brieuefipatio almeno, 
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Tcco de 3 mali miei pie dola parte» 
Ir* Ter donami Gofiant e j 
Imi morrei più tqfto, 
Che afcoltar d\>rì ingrafo , 
Sien qualunque fi fien, fauole, ofiorie » 
C. Come ingrato Cofiante i 
Ir. Se ribello àRpfalu* 

D'altra fei fatto amante % 

Cerne Ufi a pofi'io 

Chiamarti non ingrato ? 
O T? altra , che di kcfialu* t 

Jih Semplicetta Irene m 

Se *l volejft noi pojfó. 

Vn % anima di foco à 

He l'altare del fieno » 

'Eterna mi sfauilla 

jl gloria di quel volto 

Adorato per me, fin chauro vita o 

Quelle, di che mi dolgo, 

Improuifi feiagure, 

Son di quefi % amor mip 

Sfortunate fortune ^ E l'efier tanto 

lo dolente, epenfifo* 

Won bafio per moflrarti. 

Che di cofie communi anco à Ho fatua » 

Idi/era àfijpiratta ? lo dunque tantr, 

I sì efficacemente non mi dolgo » 

Che à sì va fio dolore 

Non fi giudichi, hoime> Rofalua fiòla 

Cagion e equilibrata ì 

La feia dunque , ch'io torni 

JL s ferzar tormentofio 

Quell* anima infinfiata^ 

Che non sa pur dolerfi , ^ che cor regi 



F»' impeto rrfiiff, 
- Che par, che voli, e dorme* 

Ho ben* materia, onà'io 

Pofìa farmi maefiro 

D'eccellente -dolore, O morto, o vitto , 

Che tu più mi rtueggia,. " * 

Quanto Rcfalua è bella ,. 

Tante ecojliii dolente 

Dirai. 
Ir - Se dt Rofdua 

Sei dunque sì fèruente adoratore, 

Hor, hora, vbbtdiente 

A lei, che per mia bocca, hor ciò t'impone l 

Qui tu ^attenderai. Arde, efofpir* 

Di tecù fauellar . pouera amante % 

Deh perche non le mostri , 

Come pur meco il fai , tenero, e calde 

Caldi t e teneri affi: t ti * 

Parla libero 3 il feno 

Stringile col tuo feno . 

Bacia ,fe vuoi . Chi'l niega f 

Se contende , è de/ìo, 1 he tu la vinca L 

£ chea/petti? Che preghi ì 

5* afyettt, ch'ella preghi, 

Ecco ti fa per mio me{p . Hor, hora veb 

A mandarla qui , dono 

Ella tanto ti brama i 
C. Ch Cielo. 
Ir.djfetta ♦ 

Li* rete è tefa 9 e già U preda e certa. 
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Coft ante >Rofalu a, Irene, e Regina, 

C. T7 Ca/h * , e 

1^ Bellijfima mia morte f 
A quefì'hora, chel fol , ra/>i/fo > inchina 
Ver/o occidente > e/ci pampa/* , e fotftf > 
>i portar luce al mondo ? 
Comparir fra le H elle 
Non dcnno que y begli occhi % 
C' hanno luce di fole # 
Temi forfè il con torfo 
Di quel pallido fole 
A cui ,fe noi riflette 

Controllante la terra , il raggio, eH lume 
Langue gelido , infermo? 
Altra luce y altro ardore 
Hai tu , bella mia luce ; 
£ fe noi credt à la mia bocca } il chiedi 
Almiferomio core. 
R. De l&nòtte vicina 

frTinu itano à sfogar Va fpre mie cure 
Ifombre f egre te, amiche , 
De lo Rat Or in cui fono 
J*cr te y crudele troppo i 
Son le tenebre fole 
Sfera proportionata à l'cfter mio. 
Già tutto il giorno iftfefa 
A mirar fe tu punto al fin ti fcuopra> 
Per bear quefie luci a jfef citiate* 
Altro mai non veggendo^ 
de l 9 tmagine tua chimcrizata ? 



Hot, che notte fouraila» 
Vengo à cercarti, e negbitofo , e freddo * 
Oh de l'anima mia fonerò fiata. 
Mira> come mi tratti , 
Non ti rimeggio mai y che non fi* dhuopo 
Dubbitar $*iò ti veggi*. 
Sole i fono, il confejfo ; 
Poiché non bs compagno a la min fede + 
Bella fono, i noi niego • 
Ma fon le mie bellezze 
V*-ifii candore illibato, 
jyvji minio purpurino, 
Da la finceritade , e da f ardore 
Vi viutffimoamor^fparfe , e compoft** 
C * Che tu cosi mi tratti 
Giufio e ben,fe fei nata 
Solo a* mar tir ij m ieu 
Comunque tu ti goda , 
Pur che tengoda tu, non curo>o ckeggio. 
Stratiamipur, fi far. 
Tal ti fecero il Cielo* eia natura > 
Che à neJfunpre\zo , o bella 
Pjfer cara mt puoi , Ahi iella, ahi cara i 
.S'io non ho^come meglio 
parti de tamo/r mio più viuafedc y 
Cht*n fofferir cefi ante 
Tanti difpre^Jj tuoi ; 
Chieggioti per inereede» 
Che mai fimpre mifprc {zi Jih che pur tropp 
Il farai brtuemente ; 
Il far ai breuemente y ohimè } Rofalus*. 
R. Pouera me ; chi fai ì 

Rafierena mia vita, chimi que' lumii 
Torna à torna in te ftefio, 
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Dolcijfimz mia vita. Ecco colei* 
Che giura Ri tua vita » 
TornaintefìtJJò, tornai 
Che pocofol , che duri 
In te doglia si fiera $ 

pianger la mia morte 
Autieri à, che tu torni + 
Torna diletto > toma , 
Ch' io ti giuro la fede y 
La più tenera fede , 

Che vfeir poffa da vn petto innamorato^ 

Che fuellero >fetu y l commandi , hor y hora 

Quel? empia micidiale* 

Che potè di f gufi arti + 

Dunque pur vuoi, ciò io moia r 

Senfy, che tu mi porga , 

Di ben minimo figliar do* 
« Vna fimplice aita ? 

Vna parola tanta { 

Potrà, mifera> teco> i\ , uvVF.inmS 

Xt auerrà , che 'n vano 

Vn torrente di lagrime fi filanda ? 
Ir. Non è fiupor , s'io non ti trono . Ah Cielo 9 

Tà in ch'io giuxg* k tempo . utmplejfi,e badi 
C. Oh Rofalua, Ro/alua y 

Non fur di tue parole > 

Sì crudi ifen timentu 

Che baRr fiero ohimè* per atterrarmi * < 

Tu, qualunque ti fia> rigida^ b pia 7 

Sei mia vita* e fixrat t 
1 Fin cbebemghafitllay 

tic te fi à tanti gpzi $ 

JPm metter** che pur' al fine io §ftdx P 

loco fora il mio male, 
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Quand* anco ei m'vccidtjp, 

Se ptetofo à> Hofilttz 

Lei cotte edejfì à tanti danni iUt fa* 

Cominci an nel tuo (eno y 

Sfortunati belliffnna* i miei danni ì 

Son communi^ciagure 

Quefle di che mi dolgo ; e quella fitte >• 

Che, impUcabil n emtea , \ 

Nonpreftriue al mio mal termine, o modo, 

Ha /limato , che poco. 

Sia di tante mie psne acerbo \ j? gmue 

Il cumulo * dolente , . > . . ^ r ,\ w; a\ A > 

Se me non eleggcua y ed isfor^aua 

A miniflrar crudele 

Crudele anco à meftvjfo, imali miei* 
R # D'vdir le fue feiagure impatiente 
_ Sempre il mtferofù . Dì pur, Lottante, 

In che svjk rtaggraua 

Il rigor d'vna /iella inviperita l 

Non affatto crudele 

lo la Jì imo, giteti ella 

Ne concede communi in fi. tfi , t e%fi: 

Dì pur , che forfè i fono 

I % erma, più che non credi, à ogni fortuna l 
Q+Quanto ,deh quanto mai 
- Ci auepiù> che non credi 

Quel colpo cade**, c'hora tu fpre{xi 
R • \£ua?:to più grane , tanta 

Viu gemrof amente Ijomaifon pronta 

A fofttnerre ilpefo. 

Che ptudgl morir grane ? 

Non pero da la morte > 

Timida, f e fà ci 'huopo, il pie ritira i 

foco può la tmtma 



i# ror valorojo > 1 
C*i w>/« rifilata il fen munto * 
Se tu mi qmi y Ccftante , 
Libera homai da sì peno/a cura 
Val ma , cui più r or menta 
Il defio difapere > 
Che'l dolor di patir le fue fciagure* 
Ah che pur troppo prefio, 
Rofalua , i le diro . Ma s'io poteffi 
Con prezzo de la vita* 
Comprar da vn del placato 3 
Che non n'hauejfi tu> cara mia vita % 
Con tez&a, non che dan no ; 
© quanto volentieri 
Precorrerebbe al ferro ifuoi rigori 
Volontario il mio far.gue. 
Magia , (he fi ab il ita 
Sei d'afcoltar da la mia bocca i cafi 
fatali , ineuitabiliy e crude* Vj 
Sappi* fhe il Re te/te . Che di ft ? // regi ? 
il tiranna crudel di quefìa>*un tempo 
Reggia d'honor yfhorad'abifio e fatta 
Tormentoja via più > che tu ferene 
JNon hat d*ogn y altra luce 
Quelle luci belltffimefh* adoro. 
Il Re poc'anzi. Ah morto 
fofs'topia che afcoltarlo • 
Qui mi trafie in di/parte ; 
Tremo gelido ancora 

ji la fola memoria dj quel volto. \ „ 
Min* ce iofoÀmplac abile y furente* 
Qui mi trajfe in dtfparte i 
JE poi ch% lungamente 

M'hebhe con mille fue varie doglianze 

Aggira 
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'Aggirato y e foftefo, 
J talmente proruppe f 
Ch' egli era df Rofalua 
Amante fui/cerato, e rifoluto f 
O tfarrhiir fecreto 
Jl prete fi diletti , 

0 penetrar con mano impatUnte 
A rapir del /ho amore 

1 te/ori cent e fi % e fi/pirati . 
Anfio allhor di ri trarlo 

Da cura sì nocente 9 1 
Tormentato , mi pr otte • 
Ma che prò fe dì nuono 
Minaccia fi et toh fo 

Di tutti homai precipitar gl'indugi ? 

Oltraggiofo col Cielo* 

Difpcrato infe tfefio, 

A tutti minaceiofof 

Stabilifce ruine 

Irerue l'impeto , en tanto 

D'ira ardendo $ 4'ajnm , e di defio, 

Di pafìar rifoluto k le tue fìa»\f 

Cias'incamina. ^Appena 

Con ben mille ragioni % & efficaci 

Ottenni 3 che fol quanto 

Tar tifi pojfa noto il fuo defio 9 

L'impeto fifofpenda. 

Chi $m , ch'ella pietofa 

Con volontaria man grafie, e diletti 

Non conceda fecreta ? lo cosi dijfi; 

Ma fol per diuertire 

Del colpo fouraflante 

V imminenti ruine, ahilaflo*ildèflh 

Rofalua > che farà ? fol quanto ipojfa 
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Vi rifpofia à lui grata 
Attender 3 i decreti 
J)i teco incrudelir fi differifie. 
Che rifolui Kfifidua t * 1 ^ 

Che rtfolui a tuo prò ? per me so quanto 
Habiia già ft abilito il Ciel crudele. 
Ne la necejfit* de % tuoi conferai 
Vafpra neuffttà del morir m:o 
Mifero i leggo . £ già fpauiato , efiento 
Surei > fi di giovarti, 
Col dar tempo à 'furor? 
Tfan ima minacciante* e difpet ata 9 
Non hauefil prete/o. 
Nulla in r i/petto mio 
Si nieghi à la falue^Z* 
De la tua fama almeno , 
Se non fi può de Ihonefià* Rofalua i 
Steno fecrete almen,già (he non pomo' 
JJfcr mine honefle . 
Jl che fiato infelice 
J4ifh mifero me> quell * empia fieUa > 
Che dal più crudo inferno 
JìebbcH vigor di quella luce infaufia* 
Con che, fatttda tanto , 
Tu veduta affisi ente a mìei natali. 
lt . Ricomponi , o Cofiante* 

Quel? antimi alterata^ ingelofita 
Nulla di me ti caglia ; 
Che non foggiate à vn Cielo ingiuri ofo 
Quel cor, cht sa morire. 
J}ifen tenero > infermo 
Ne fé ben sì natura j 
7Aa benign a con cefi e 
Vn cor, che rifoluto > 
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Sa cader , no?? temere. 
Sbanco Piftcfio Cielo, 
Con leggi fouuertite, 
Non pattfie di Rifatto tiranno 
Gli oriity /regolati , 
Seguace al morir mio pretendo, affettò 
Vna pomfa Tonante^ 
Che, vendicando oltraggi ingiwiefi > 
Renda hon ori condegni 
A le memorie mie . 
T)ì pur aire , che* n vano 
S'attende da Rofàlua altro diletto , 
Che quel de la fka morte. 
E Jìcuro quei cof y ch y e di/per ato . 
JLdio caro Coft ante i 
JLdio il'vltimo odio 
QuejFa fol dal tuo tot* languido , impetri 
Defiata mercede , 

Che non fi fiordi mai quella Rofalux - 
Che viuendb, e morendo. 
Te de la vira fica , te de la morte 
Hebbe nume , cagion , gloria % e ri fioro J 
C. Terma } deh ferma il piede, 

Pifferata cafttjftim> a mieiprieghi. 
O tfringi quefio fèrro ,- 
IL fa , ch'ioti precorra ; 
O rimedia a' tuoi mali, 
„Se vuoi, ch'io non ti feguct l 
Troppo dura } la morte 
A sì tenero fino *e troppo indegno* 
E d 'anima innocente 
Scempio r sì repentino* 
Non ti fora sì lituo 

Veffer f cerna da me ,fe quale affermi > 



fcfie caldo il tuo cor - T enfant confiti** 
Del rimedio al tuo fnale . E di mcrirt 
Sempre Ubero il varco . 
R la vi/a 1 e l'honefià fortuna nuutrpt^ ^ 
Ha refe incompatibili , o Cofiante # 

lo fuefitrfiquel manto ^ *. ^ 

Cb'e defiimto preda 
jì vn' impudica voglia 
T>$for{a incontrafiabile , e crudeli* 

10 merito la morte , 
Sol p er effer tAgicn di si vii fiamma* 
Ogri altro > obitne ,che?l rege 
Trattener fi fornii*}* dileggiata.* ^ v ^ 
*Con chi può ciò , che, vuole m 

O b\ fogna voler quel* ch'egli vuole , 
O patir quel, ch'eipttò^ Lemiefciagurt 
Non han termine . Il Cielo 
Queftatagionprefcrijfe 
Necejfaria, e crudele al morir mio. 
C. Modera , almenper amor mio> Rofalu* % 
SÌ rigido decreto . 
Ow'alma fi trattiene 
Con qualche te/?crcz{* 
I>ipromtfie,ò fperanxx . Intanto il deb 
O placato , ò corte fi 
Concederà } propitio 
A* caldi voti miei , qualche mercede 9 
Maifempre di gran cofe 
Tu genitore il tempo . Trattenuto 

11 Re da te, forfè atterrà (che al fine 
Si componga y fi fianchi , o difertfea. 
Celo digelofia , furor di fdcgn o , 
Minacciano, in amor, cofe tremende • 

m 
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àia quel volto benigno $ 

Che tutti rafi erena 

t Gli affetti al core amante % 

Con vn guardo corte/e , 

Ogni cofa compone. 

JLa giuftitiafkonwty&B la regina 

N ol rifappia sfaranno 

Tutti per te facondi 

Oratori. Èglied'huopo 

jiiutarfiyo Kof altia , 

CheH difperar' vn Rèju fernpre troppo 

Pericolofo affare. 
^.Eche vuoi tu r ch'io tema , 

Se non ho per ch'io terna f ^ 

Quello di bene han filo 

Tante /cingere mie > ch'io fin condotta 

ji fiato* oue temer non pofio , o deggio* 

Perduta l'honefià } la vita è vn pefi 

Hon vn bene • 
C. Ah Rof alita % 

Quanto più rifilata 

Stabiltf ci partiti difperdti , 

Tanto più fi a cor te fi 

A me de la tuav/iìa. 
\ poco anco afcolta , e poi 
[ Comunque tu rfilua, 

M *haueraiperfeguace y efiH rie ufi 

hVhauerai per tfiorta • 
Ir. Se l'orecchio non mente % hor 9 hor/ufiejfx 

Potraiy.Donna 9 far fede 

De la fede d' Irtne. 
F. Hor tu in difparte 

Tratti » sì che alcun moto 

VvÀito non m'offènda. 

R.P; 
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Jt # Perdonami Cofiante , 

Che Tflfanim* pudica , 

Jn a/col tar di dishopeffo smanie 

lr,)b*fciate,o querele , 

Dishonefta il fuo fiato. 

Vltimo , * irrmocabitè éè&ttùvi\l i 

Iche'l Re/peri invano. \ 
f.Ohimhcbcfento 

C. Già, che pcrfeme à tanti mali , htifuve 
Stabilito sì rigida* e crudele-, 
Sia comunque tu vuoi ymacputfiafolo 
Vltima al fruir mio 
Supplicata mercede 
Cheggio , che tu ripenji » 
Se regie violente 
Sipojftno fuggir . SetconpaHan 
Con lo fìimolo, fi* 
D'efito fortunato 
Glorio/o contrafto. 
Carico per la tuafamS 
Il morir fia ficuro. 
Sanno honcjlarciugi^ 

Le lor federatele , 
Vo j per merced c il chieggiò i 
O fpeme difperata 
Di queji'an ima miai 
Vo\ che quanto folpucte 
Correr di due breu* hore il picchi giro , - 
T ecoffe /fi configli, , 
Sia qualunque ei/i fia,cfi> che rifolui. 
Sotto la tua ygìà vn tempo à* miei diletti 
Cortefe, fencfirella, 
J)a la flotte coperto, 
A l'hora> che prefiggo , io faro in corte # 
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Qui ben difaminati , 

Gli zi timi, e irreuoc abili decreti 

.Attenderò da te % cruda mia fieli* l 

s c ean a. q_v i n r a 

Derida, fòla. 

OH di cor vile troppo 
Otiofe dogliar.zje # 
Ai che confi- mo in vano » 
Con lingua troppo vile 
Tam'ircpreticfe ? Quello f di gn* 
più d'cgn 9 altro e cocente f 3 . 
Che più dogrì altro tacito fi cela* 
T>c;t enfia tali off afe 
fulmini fixzz tuono . Acce/a coui » 
Ondern cgl io s 9 auuampi, e sauuaUri 
Inefi in guibil fiamma. 
Ma non fi taccia no . Bel fejftmi* 
La parte più pungente » - 
A tant' huopo otiofa, 
Non refli fri operata,, inuendicata < 
Sia la lingua vna sferza^ 
Chem agiti, e mi fi aldi. 
Anco fra le querele 
Giù fio e ben , che fi cerchi 
Materia, & alimento à vn dolor grande, 
Tu del regno d'Auerno, 
Non mcFtro,no % pwt donna, 
Dolcijftma Ven4etta> il fin mi sferza . 
Tu Jolarin Cidoyin terya ì e ne ^inferno 
IA\ dirai fupp li cai: te. 

Hanno furore ? e danni 
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Ter oggetto i miei voti. 
Fon gli af colti , oglifcorg* 
Altro nume % altraflclla, 
Che quelli, che d\ogn % altro 
Jurfemprepiu malfai* ettccentir 
Sferza dolce Vendetta , 
Sfeizatu Unitamente > irritati core, 
Ri/calda il /angue , e fpirtti miniflra , 
Si che pofta, efficace, à stgrOxd'huopo 
Corrifponder con impeto baftante . 
'E poco ira vulgare,' 
Per fecondar di donna viliptfa * 
Tri donna ingiuriata, odij, e ? furori \ 
Non mai Pire, e dir amop^ 
Tuote frenar quel fiffo, 
Ch % egualmente in entrambi 
Colpeuoleftì fempre ; 
Cd kor> eh' Ira y & Amore > 
tlan de gl'impeti loro 
Communi ie cagióni* 
Tlerida > che far affi * 
Colpe corri/pendenti 

Ad 9 vn irla gehfa 

Di petto addolorato, innamora/** 

Colpe porport tonate 

A si vafi a fortuna . * 

Colpe con uè* tenti 

Ad Amore pe&ante. 

Colpe degne d*vn petto - 
Dt femmina gelcfa, e dominante. 
Da ìfPùxftezxA lor nobilitati * 
Segnati mali magnifici » 'Gì* intenda 

Ogni ciglio inarcato. ' 
La memoria non conti 



T fi R 2 O. 7 t. 

FrÀ tante titie fciagure 

lzfit mità difor^e m vendicarmi . 

Se non manta la pcfla 

lo tr onero ben* io? 

Mcdids fcddisfar*à vn Crei crudele . 

Tarb) ch y ei xeigognofo 

Habbia come doler/i 

Wcfier veduto Cielo à tanti mali . 

A che nacqui Reina , 

Se , impotente , non vaglio 

ji formomar di femmina plebea 

Vira imialid* f inferma t 

Il fine del Terzo Atto, 
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SVperba mente , che sì vana > e folle 
Su gli cechi /ri Tempo , temeraria, drizzi 
Machine sì fuperbe* 
Che vantano /iellati i lor confini . 
Ache,mifera,afpiri, 
Fabbricatrice inferma , 
Con tante tue } non moli , ma mine ? 
lletkytetàychelieue^ 
Colpii ferpente >f corre 
Tanto dannofa più, quanto e più Itene , 
il tutto atterra* e frange. 
Che vai, che Parso fr/fo 
Le mura in ero/li^ o r l pan/mento ingemmi > s 
StHpie>chelo c.ilpefia^ 
D'vncor (non /ol mortale 

ter l'età, che ft'lrode\ \\ 
Ma pei che mille futi ponòfi affetti 
il dtfmiman fimpre ) 

Vano latito 
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Vano fiftentator topica, e langue ì 
Perche trapunti /end , e filati 
Etiopici , i mai mi 

Vejian, non chele membra^ k 1 

Non è però.$ che meno infermo , ò frale ì 

Superbirne menu , il viuerfia . 

l'Indo > H Gange % il Paiolo, 

più , che U lor l iniere* i vo tiri erari 

fecondar poti; ma de gli effetti voftri 

Sedar la fete, od ifmorzar l'ardore. 

Mi fere voi, mn pomo . 

JE che giouano argenti, oftr'h te/ori % 

Bijfh porpore, gemme , 

Scettri, manti, corone, 

S'allhor, chepiù vi pione 

la Fortuna di gratie, il fenfo accefo, 

UfcnforubcUante* 

Con inceffinte; inejlinguibil fiamma* 

Vi compone nel core 

Vn 'inferno human ato f 

J)eh quanto mai l'inganna 

Qvd mi/ero, cui vile » 

Et angufio ricetto 

Sembra ilpriuato fio penero albergo* 

Non (rode Arcade nappo , è ver, non gode 

Dolcezze pellegrine , e nauigate ; 

Ma di quell'onda , che minifira» e /preme ^ 

A l'altrui pouertà benigno il monu 

l 'elice apprefia , e trepido non pane > 

Ch 9 altri di fua beuanda , 

O g? t* ut di, o gl'infetti ' ! 

/ te/ori /lagnanti . 

Ne le patere amate 

Me/ce i veleni fuoiforttma infc/ia • 
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Che remerebbe à Giove, * 

Se vn cor , cui /palancati 

Son tutti di fortuna 

CU erari più fccreti, eprctiofì y 

Goder potefie placido > e contento 

Stato tranquillo fempref 

Grane quefìià fe(leffo y 

Quand* altri non gl'infinita > 

iDififteJfofi duole j e fe fortuna, 

Inchiodando la ruota , 

Non compone à'fuoi danni oltraggi* cafì> 
Inquieto, anelante, 
Machìnator pertterfo , 
Se Jleffo irrita* e sferza^ 

E quando oggetto À gli occhi fuoi dolenti 

Torfennato non trotta , 

Sei cotnpon e ,efel finge* r 

Oh felice quel core » 

Che 9 n fe flcfio regnante » 

Contento di/e fiejfi, 

Sente lafua virtù fatta già tale » 

Che non l>* perche inuidij . 

Non che lofeettro al rege. il Cielo À Ciotta 

JPtoua , o grandini Giuno , % 

Quefì'OUmpo animato 

Vanta cime fcrcne. 

Nonhà come trafigga 

fortuna ingiuriofa 

Di Cen eo non m emito 

Vimpenetrabil petto. 

^uefto e vn Gioue terrene, 

Non da la fua Natura , 

Ma da la fua virtù deificate . 

Gonfia chi non gli applauda 

D Col 
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Col ginocchio atterrato , * non efclamu 

J 'eliciamo core , 

C/»'» te fteflo regn ante» 

Contento di te jlefìo 

Senti la tua virtù fatta già tale, 

Che non hai perche *nuidif> 

Non che lo fcettro al rege , il Cielo à Giwt 
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SCENA PRIMA. 

Irene fola • 

•É#3*S<£3 H di Vortuna infialile , e leggiera 

<#ft ^ llr% ^ cortt * P eYttnact eMn ti 
Chi vuol veder ^fen terra 

Si dia di flato* 0 ficure^za , ò fede • 

Ter che del legno ardito 

Soffra quieto il vomero tagliente 

Senz'onda il mar % non fia pera* che ardi fé* f ' 

Temerario , il nocchiero 

Di prometter/i il porto ♦ Ah , che /oliente 

<A {forbite refi aro , oue pur dian zi 

Scher^auano fra lor l'ardite vele , 

Non ha flato la Sorte à l'onde* a l'aure 9 

Maeflra e d'incofianze . Non confidi 

Mai troppo ne' fauori } e non dificri 

Per l'ingiufìitieÀicofiei chi e faggio » 

JE caduta Rofalua jeda fnoi enfi 

Spero rifotta Irene. 

J)i volto minacciofo, & irritata 

Ne l'incontro di Fi erida ho temuti 

Rigori formidabili) efeuerh 

lo ttejpt,i he votai, 

ter le cofiei rum e 

Trepida , * femmina hebbi in horror è 
Ciò , che del regio cor ridifiergli occhi, 
Sempre de gran penfim 

Vefofitarij infidi. . 

D % Non ~x^A 
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New intefe i miei voti 
U&eU iatiré mini* ' 
. Rigido troppo y apprefla 
Al capo tener elio di Rofalua. 
Chieji , ch'ella cadefle 
Dalfauore oc capato > . 
Hon bramai , che pati j]b 
Di /Ielle deprauate 
Gli odifempre implacabili 9 e mortali . 
Che fìa non so j so che mi ferpe al core 
Vna cura gelata , 
Che, rodendomi il feno , 
MifÀ quafi abbonir quelito defio . 

SCENA SECONDA, 

Fler id a. 

Steno , Irene , tue parti 
Il condur, quanto puoi fegretamente , 
Terpandrohor ^hordame^ Terpandre il Dato, 
Quello* che pur te/le qui pellegrino 
A pprodo Jconofciuto, a cui fu dato 
D'or dine mio da Brenno albergo , e ft*n%*+ 
Jt.VoloÀferuirti. 
R . Oh di tradito affetto 

Mifer abile reggia . Oh core, oh feno 

felicijfimo vn tempo 

Di Veneri , e d'Amori hofpite 9 e sfera, 

Da le Grafie à le Furie ? Oh tetti ; ohmur* 

fatalmente mimiche 

A ciò, che najce Dano. OntCì , chetanti 
Diffi riffe À combattermi crudeli ? 
1 y roppo> ohimè troppo auuerfe t 
Con granerà di dan no* 
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pèrfide , compenfate 

11 'infedeli tardante . Ira pur meglio 

Ter ir Incera preda 

Di vinci sor crude l e 3 

Cf?e cader fui/cerata 

JDa vn 9 idolo marito . Ah perche poto 

flou cadi cr udel t ade - 

Jjoflratiarmi nemica % 

S'è differito à lacerarmi amante * 

Jl tanta crudeli ade / 

Male corrifpondean qucti % ire inferme^ 

Che fapean tormentare 

Con pene men d'vn luìlro elaborate ì 

D y efìù sfortunati 

Degni ben fon quegli Himeneip eie furi 
Uiufpicati col fangue . 
Ichepotea fperarfi 
Da vn marito inimico 9 
Voi numi imploro , voi 
Di tede maritali 
Giufiiffimi cuflodi. 

Voi numi inuoco^ voi , che/pergiurati^ 

Indi/linfa con meco 

Hauefe di ferir» 

£ materia , e cagione, 

Quando opportuno tanto 

Viouere 'te mai piti > ditelo, o Dei 9 

fjluel fulmine etiojo, 

Che dorme fiioperato in mano à Giotto ì 

Che non /cardini 3 o Cielo, ' 

Alatane neghito/e -^t — -~ 

Gl* importuni cancelli . 

Si chepiouano vltrici , 

A fecondar dtfids 

Z> 3 La 
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jjx terra mifcredtnte , 
Che non crede quel Dio t ch' 'ella /pergiura? 
Che n on liberi ,o Cielo , 
Di unte fiamme il prigionertr ardore , 
Si che vorace pioua 
incenerir dijceleratà mondo 
l lafciui concetti ì 
Mira di Labeone infido* ingrato, 

Come impudica fede 
Ha deprauatihonefti, antichi amori. 

2*1 coti finti otiofo ? Ah Cieli , ah Numi , 
più di quel , che so dir giujli , * benigni , 
perdonate al furore- 
D'anima addolorata. Amo. Pietofi 
Compatite al mio core. 
Placidi fofpendete 
Ghie fulmini, ch'io chiamo . 
Perdonate benigni 
JJ colpe i ch'io condanno. 
Di quel crudo * ch'adoro 
io fcherno ancor m'è dolce ; 

L'inganno ancor m*è caro . 

I* marito , èfignore, 

Opri pur come vuol } ma di queU* empio 

Di quel miniftro infame. 

Ch'oratore efficace , vfficiofo 

Quinci, e quindi portando 

Imi afe tate , e querele , 

Con indegne /peranno 

Va pafeendo l'ar'dor, tenero ancora, 

Di quel nafeente amor , ch'i la mia morie , 

Pier t da, che farai f lnuidio al Cielo 

Braccio per v 'indicarmi onnipotente . 

lo fufplice la terra 

1 "X '< dì 
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Di quanta ferità produr può mai • 
lo dimando a i Inferno % 
Ch'À l*E*menidi crudi 
ÌAnltiplichi lo fi nolo . 
foche fon <j faran nulla 
A colpe ingiufie tanto , 
A colpi graui tanto , 
Ter pena* e per vendetta 9 
T> infinito penar tutte le pen e, 
Hon ho , per eccitarmi 
jildouuto furor, furor baftante* ^ 
Quant' io t'ami, * diletto 
Del mio ietto, e del core 
JE marito, e confitte , 
Sia mifura il dolor del mio dolore j 
Sia mtfura il cafiigo, 
Ch 9 io procuro a colui, 
In cuifolo mi lice 
Cafiigarle tue colpe ingrate tanto , 

SCENA TERZA, 
Labeone, eCoftante. 

1. TN fermo il pie, la man fi e noie, il core 
JL Trepido * e femiuiuo, 
A t tendono inquieti , 
D* oracoli adorati, 

Le dubbioft rifpofie . Ohimè $ sì tardi, 
£ con volto sì languido , e dimejfo 
Torni, Coftante ì Hai di Rofalua forfi 
Vanamente incalzato orme fugaci t 

C. Con lei fin'hora ho ragionato* 

L. Ahi male 

Raccordati col tHQ volto i miei defirì. 

J> 4 SteSe 
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Stelle auuerfe , mimiche, ingiuriosi 

&e l'eterno rigor de* vofiri lumi 

Leggo, mifiro , i leggo 

il rigor ài quegli occhi > 

Che perche fielle fon , trti fon crudeli , 
C • D'h richiama, o Jtgvore* 

De l'antica virtù le for\e vfate . 
£. Pejftmo è il ben corrotto . lovo*> che'l Ch 'io 

Cadente , non cedente 

Mi veggia , controllante 

Anco a' decreti fuot. Vo y t che Rofalm 

Sia quale ila de fio> 

V preda violata, 

O fràglia conceduta . X che fi a mai l 
Vn Re, c*hà fupplicato è vilipef? ; 
X fa, che altri mi chiami ingiuRo troppo» 
Se À mi a falute il mio poter conuertoì 
Ter che nacqui àglifcettri ? aciioche fojfì 
Vi femmina Jùper&a 
Ludibrio difpre\zatoì 
C, % Ancora >o Sire , 

! Hai del cor di Rofalua ignoto il core. 
In acerbi tu Jlefto 
Il tuo mal, la tua piaga . 
Amor di core infermo , 
X una febbre ardentijftma . Uà bìfogn*' 
Di rifpofo, non d'impeto , £ che fora , 
Signor ,di te, quand'aneo 
Arriuaffi, oltraggiofo , al tuo de/io ? 
Son le gioie d'Amore 
1 efori , che rapiti 
Verdone il prezzo lori. 
Morire Sii di doglia > 
Se vedefii colei » che del fuo volto 
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Confittut /aperta 

Vn idolo al tuo core , 

franger* addolorata a ingiuriata- 

Ter non altri dolente» 

Che per colui , che giura 

T anto d* amarla più , quanto più trudo 

Si sforza d'oltraggiarla . £ che dirai 

Quand'olia, difperata, 

durerà d'amazzarfi. 

Chiamando empio , e crudele 

Te, che fott' ombra di prete fi amori 

Odi e/ere in in lei, cui forfè ti tempo -, 

Le preghiere , i te fori 

Hauneno intenerita^ innamorata ì 

Soffri jfoffri anco vn poco 

Tatientei tuoi mali. 

Semi, fupplica » adora . 

JE la donna fuperba, e non feonniene 

jf te , benché (i.i rege, 

il feruirà colei 

Che ferua per fortuna y 

Ma donna, per beltà, ti ditr le ficUt \ 

Serui, fupplica,adora+ 

3 tejóri d' Amore , 

Van meritati , e pofeia 

frettfi » e procurati • 

Quanto, deh quanto mai più nobilitante 

ì d meritar» che l'ottener mercede . 

JEqual cor fiati rezo. 

Che creda, che tu l'am'u 

Se pria, che del tuo amore 

Iffien note le fiamme » 

Tu vuoi, creila, non porga» ma fi fp tri 

p« la sarà honttlade 
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J pregi sfortunati l Ogn'huom furori 

Il dira * non umore . 

lo le furiai poc'anzi 

£d ella vfttper fatta »■ e ritrofetta 

ÌXegaua» e concedenti. 

Negxua, lagrimofa , 

Di lafciar/t sfiorar quel , che folpaote 

Mobilitar d'vn' anima pudica 

Vhonorata magione * 

Con ce dea »non /degnando 

Di veder fi adorata 

Da sì prode fignor, da s\ poffcnte , 
\..D\ fan caro Cèfi ante , 

Cbefacea, che dieta ? Gradio la cruda 

Le nite lagrime amare ? Ando fuperba 

Di Jùè fattezze allhora , 

Che' n te/e il mio penar ? Credi tu, ch'ella- 
Pcfiaefièr vinta mai ? 
C. Io credo» e vidi , 

Che graue s e graue troppo 

L'era» che tu bafl^fii 

A proferiti di. vtoler. za il nome. 

Conobbi , che temea 

Da que si* impeto tuo 

Vn* impeto sfrenato 

Di cor» tanto incoti ante» 

Quanto vogliofo più . La verginella 

Non if degna l'amor; teme chefegua 

Al diletto il difpre7zoy e ch'ella pofiia, 

Perduta l'koneslà» ctivnieo, e folo 

Xil te/or di fan nata t 

H abbia come dolerfi» e d'effer donna, 

£ à'effer nata ancora. 

I, L'tftcurafiitH , eh' era il mio ardore 
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Eguale à la bellexxa 
JDi lei, chel cagiono, gran de, in finito ì 
C. Tutto fei j tutto dtjfti ™* ^on cade 
La rocca al primo ufi alto . Minacciai 

Tromifi, affiderai, conobbi m fomma> 

Chel y e, caroTamor^a ingrato } molti 

V impeto con cui l'ami* 
J„. £ ben qual diede 

Rifpofta a le tue preci ? 
O Ripulfe rigidette ^ 

Lagrim ève dolenti t • 

Afire^j tormento/e» 

tiù crudeli à Rolfafaa, 

Chektefignor 

Ter che importuno ali hors 

Non chicdefli, efficace, 

Rifpcfia più fi cura t 
C. Il fti j m* sì prefonda 

Le rima/e nel fen la doglia amar* 

JDifentir y che l'amante 

Violente minacci > & oltraggi ofi » 

Che di mo) ir più tofto % 

Che reflar fuergognata 

Si giurò r {folti t a . lo, cui pietofi 

Hauean lagrime acerbe , e tanto amare. 

Intenerito ti fin , la confolai • 

teprom/fi,e giurai % 

A tuo nome» che fora 

Tedele, eterna , e qmlconwenfi al rege, 

Non che al vero amatore , 

Cattala fide tua, purché d'Amore 

A a entrambi communi 

Jofier le viue fiacc$le > e gliftralu 

Ckfetfet/laridir' 

V 6 R*fie* 
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JE quafifol, cui raggio ardente » eftiuo > 
Sgombri Ài nubi il vtl caliginofo^ 
Uimpidifftma apparite > e più cortefi 
Ve l'vjato , promife '^xm 
D'afcoltarmi altre volte , e due breu'hore 
Mi die di tempo a rivederla , en tanto 
tromife di Studiar quel , che ridtrfi 
A te , d'ordine fuo, rifolua > entenda » 
X. Oh me vie più dfogn' altro 
fortunato amatore ^ « 
Serifpoflele detta 

Jmpictofito Amore . E doue , e come 

Potrai parlarle h&r , che la notte oj cura 9 

Coir horror de' fuoifojèhi 

Ogn'huom confina a ricourarjìal tetto ì 
C. Sotto le fue fineftre ordina , e vuole > \ 

Ch'io mi troui à quell'hora > 

Che prefiffa accemai. 
X- Credi tu, ch'ella* \ 

S'io le parlajft fuppltce , e dolente f j 

Hauerebbe pietà de' mie dolori? j 

Credi tu, che di/caro 

le fojfe il teftimon de la mia lingua , ' 
S'io ftejfi le faceti 
Tede de l'amor mio ? 
Q. Non so per hora, 

Come vergogna il permettefi e caro. j 
So ben, che gli occhi penno > I 
Con le p rimiere infianze, ? 
Talefirrle cjual cor t* albèrghi in petto, 
Due noie di tua mano^ e le mie voci 
• Efficaci, cperofe , ; 
Vur che v oglia sfrenata 

Kofi 
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2Von precipiti acerbo 

fluii frutto , che matura 

Ts JarÀ poi più grato , 

Opreranno à tuo prò felici cofe. 
J^. E come effe r può mat ; , *oV*< 
• Che preghiere d*vn Rè, £vn Rè dolenti > 

Non mouefier pi et ade 

In vn eor>bencke duro y e di macigno ? 
O Leuane i precipiti], 

Ogrì altro è liue male # A tempo è fempn 

Jlfir impeto , e forza $ ma di quanto 

Vana e la penitenza , 

Pericolo/o , & immaturo affare 

llnfoluerftifimpre. 
3L. Scorgi benigno Amord'vn cor diuofo, 

D 9 vn core humdiato 9 

Gli agitati con fulti ->etù 9 Cofiante , 

J>cr quanto a te fon cari % 

Quegli affetti del Rè, che fempre fia 

Con in cefi ante ^efftcabil 'vena \f V 

D'ogni grati* abbondante a' tuoi piae tri > 

"Cerca } che altrui fecreti, 

Stentarne noti a te gl y incendi miei. 

Copranfi quegli errori , 

Che fuggir non fi fanno . Ogni fortuna 
cajltghidel Cielo $ al mormorio 

Del mondo ^ oimè Soggiace ; 

Ma gli errori del Rè JUn quanto penne 

Compatibili 7 fono 

Sempre colpe mortali. 
Iroppo foggiaci , troppo > 

*A l*onte de la lingua , 

foggi*™* emminenUi 
A lepublicheluci. 



Se frenar non fi ponno 

( Sì teccefio lor piace ) 

Del popolo loquace 

Le Ungne , ingiufle ancora 

Quando lodan tal bora, 

Che fia , quando potranno 

Condannar degnamente 

Del patterò fignor le note colpe? 

Za priuata fortuna 

Di fragili , e caduchi 

Titoli le fue colpe ornale ricopre ; 

Ma chifcufa ilfuo Rè $ quafinon fieno f 

Com e gli altri il pur fon , caduchi > e frali > 

De la mafiacomtnune > i regi ancorai 

SCENA QVARTA. 
Regina» e Terpandro » 

Ad* Collante h&mfli> - % 
V infame fouuerjbr de le mie faci * 
Honfplenda in tutto il Cielo 
SteUa^ tanto maligna y 
Che m % tnuidij y o ritardi 
Spettacoli sì cari . 
Vanne* Terpandro, vanne > 
Che l'hora è già sì pronta , 
Ch 9 io temo non fen fugga 
Di mia falute il fojpirato punto > 
ILffer non puoi /coperto , 
Si romita è del fatto 
Za riabilita parte* 

Guarda* ch'impeti acerbe % j 
ÌXonporgcfie al nemico 
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Di fuga ,òdi difefa 

Tale commodità , che la mia morti 

Da la falute fuaprendefle vita • 

Ter i vfidie fi perda 

"Quell'anima noe aite , 

Che , inimica* poteo, n »tr 

Con vjficij impudichi , 

Alimentar di dishonefti amori 

l penoft natali . 

Non afpettar , eh 9 ei giunga 

La, doueattefo e i può te 

Dal balcon di Rofalua* 

O di lume > o di vece 

Trottar qualche foc cor/o # 

Tà , cheimprouifo il colpo 

Precorra anco il timore . 

Tortami quella te/la » 

Cheftt de mali miei mini firn infami * 

JLfler non fi pub crudo 

Za, ve fol di/e slcjfo 

Schermo- e la rigidczxz. 
T. Ecco i mcn vado , 
J. Doue> mi/era me , portar pop io 

Qnefto fen r quefto core* meo à fificjjo 

Tatto gik graue ì Ouunque io fri incamini, 

Seuere al mio pensiero > e tormento/c 

Ajfifleran mai fempre 

Le colpe vindicate } e vin dicanti # 

Non ho più, doue i volga , 

Senza oggetto di pena , 

Crudelijfimo Amor, la mente* egli occhi. 

S'io m'aflifo in me ficjja % 

Sen to de 7 mali miei 

Sì grane la mtmbrm^ ? 



Ch % opi % altro mal paragonato e Ué*e • 

$ io mi riuolgo altrui, 

Ogni oggetto i informa di dolore» 

Jn quefie luci amare, 

Che con fenfo di doglia 

Comprendono peno/e ognifembianza* 

Ciò» che non è quegli occhi, 

Che fon la fola luce » 

Che pcfiaf erenar Ì anima mia» 

Tetro borrendo» dolente 

Tutto» cimi, mifimoftra . 

I fe in quegli occhi aljine 

adorati , e crudeli » 

JLuida pur talhora 

Volgo le luci innamorate > e calde » 

Irono un rigor mortale , 

Che l'anima m'inferma» 

Col ricordarmi fol, che altrui fann'al&s ► 

feruerfifftmo Jlmore» 

A che mi dai le pene > 

Se U gioie mi nieghi > E chi più fido 

le meritò giammai , 

Se vn' anima , ch'adora 

io tirai > the l'inchioda premi, e talpe/li ì 

Troppo » ahimè , troppo-cari 

Cofian de' tuoi diletti 

Gli amari fentimenti . 

Difperata di me; ma che diranno 

1 numi auue\zj à vagheggiami vn tw 

Sol d'innocenza pieno , 

Se cruda fupplicante 

Drizzerò verfo il Cielo, 

Di palme micidiali 

1 votifanguin cfi ? ù 

Ti pur de la tua face ' Ctu- 
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Crudcl'tfìmo Amore 
Viuo effetto il mio foco j 
Tu pur fofii , tu quello > 
Che trahefii Himcnco 

Adhoneftarqueflamiafiamma ardente • 
perche /offri , thtH Tempo 

Ti c alpe/ti i trionfi ì Ecco i mi moro , 

Per hauerti/eguito . E fefei Nume i 

Come /offri , che cada ingiuriata > 

Tradito y e vilipefa 

Vrfalma , che federa ? £ /e d'inferno 

Vnmoflropurtu fii* 

Perche fot n el mio fino 

E/erciri crudele t tuoi/mori ì 

fauori/ci Benigno y 

Il chieggio per rifiora 

Di tante pene mie 9 

Colui , che viti di ente > 

Corre à /pegner veloce 

Ve 9 miei n a/cent i mali 

Il cultonfftcacc. 

Son pur 3 /on pur trofei 

Del valor del tuo tirale* 

Che vna femmina inferra 9 

per vendette d'Amore , 

Tenti , e£* ardt/ca tanto 9 
Ma che gelido horror mi/erpe al petto* 

Quflfiy che inhorridita > 

Le miefiejfe vendette abbona* /chifi ? 

lo cruda > io micidiale ? 
Sì cruda % e micidiale. 

In vn petto gelo/o , e d'Amor piene, 

Di gelata pietade algente bruma 

S'intromette otio/a . O tn non ami 9 

O non meriti amor> se/fer pitto/* Pieri- 
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J Uri da puoi . Sten fanguinofi, e crudi, 
Sten virili i tuoi/degni . Al noftro ajfct?& 
A l'cjfefa 3 *l dolor fi corridori da . 
Jlertda tutta cetre* 
A U fiamme dì Amore , 
Oltraggiata > e fchemita , 
Hon dal tré > che di piami , 
Taf cera l'Irefue vindicatriciì 

SCENA V L- T I M A • 

labeone Telo* 

OH de* cori egualmente, e de gl'ingegni 
Tiranno domatore, Amorpoffente ♦ 
le co di rè > cui già ne no fa et ade 
Jnfta rigida al tergo y il piede errante 
Vagar notturno, e querulo > ejolingo 
Trerner (folie) d? Amor* il calle indegno . 
Oh di regale ammanto 
Impeti vetgognofi Oh del mio core 
Tenofa conofcen(a . A che permetti » 
Ch* io danni quella colpa* 
Che tu non vuoi, ch'io fugga? Ahimè , che poto 
borano tormentofi 
Quefti affi tti crudeli \ 
Se come fon crudeli^ 
Non fcjfèr vergogno/!. 
Joran fiamm e zulga ri , 
JE non degne d'vn Dio 
Dcmator d*ogni for^a , 
Se come ardono ti core $ 
Così de l'intelletto 
Non ardfffèro viua ognipcjpwza • 

Toran 
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Jroran pene vulgnri , 
&on degne d'vn inferno , 
*Anco à' numi peno fi , 
Se come il cor tormentano , 
V filma non tormenterò crudeli , 
S ieno t Amor , qual tu vuoi , 
Vergogno/e , e peno/e j 
Lo sì) ben, che tiranne 
Ette fono - 3 e chefir za 
Jncontraftàbil vuote , 
Ch' io men corra là , dout 
Alberga de* miei medi 
La cagione adorata . 
Hon tenebrofo velo 

Di notte strare maligna ; 

Non dt regal fortuna 

Solitudine indegna ; 

*7 on di confeicn^a ingòffi* 

Cura peno fa troppo, 

Tonno a frenar quel paffo , 

Cui sì gran forza fpinge. 

Ecco il p ti m' ine amina , /'/ cor mi forgi 

Là, doue anima, & ama 

Lo fpirto, che m'inferma. 

Jojiefovdiro pure 

De la nemica mia 

Le voci micidiali . Io fiefio hdr t hors 
Sentirò quel , che cruda 
Ella nieghi à Cofiante, e quel , che fidi 
Eglt preghi al fuo Rè . Chi sa (si tardi 
Egli à* ritorni fuot componi il paffo) 
Ch'io noi troui abbagliato, 
Pouero d'ogni fenfo , 
Dinanzi à que' begli occhi , 



c 



A T T <J 

Chi abbaglian l'intteileMÌ Ohfepietqfi» 
O per mercè d* Amore, 
0 per bontà diftella, 
Mifoffer s) be' lumi , 
Chi di me più beato 

Hejfe dal mar d>Ath*1*>M Udo Ut** 
Set/fri più fortunati f 

II fiie del Quarto Atto. 
C H O R O; 

Binda ri echezzt onoro j 

Stringa molle, e lafeiuo 

$o\ze felicitati % 
He uà vindicatert 
Sanguinrjt diletti ; 
Non è però , the pago < ' 

Conti vnquanco il fuo me 
Hoftrohumanodffio. 
Won perche de* furi voti. 
Jl applicato fine arritti , e tocchi 
7ia mai , che fi contenti 
Quefi 'affi tto te rreno , 
A cui, per femi di nouelle fiamme, 
jirriuanopretefi , infoiati 
J diletti bramati. 
Torma di quefìa terra 
Vn Cielo, immobil fempre, 
£'1 ealpefta con pie feura mortali 
Colui , cui del fuo core 
Son sì compofii , e regolati i moti » 
Che non teme > ò- de fi a . 
Tuoni , ò fulmini il Cielo , 
Arda » ò con fumi il Tempo, 
Machini la Jmun* % Amorfaetti , < 
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Che potranno in ce/lui * 

Sola delfragil velo 

La materia cadente il/à terreno . 

Se gli occhi al Cielo innalz,a 9 

Vrde fteUe al fito pie nate $ e di/poffe. 

Se à la terra gl 9 inchina, 

Gode> che riferente, offèquio/a, 

La Natura al/no morto 

Infiora il tempio, e il pavimento [malta « 

perche mal frut tuo/e 

poffer le reti h Fafi, ò i tralci à Chi* 

Alemcn/e di quetti 

Povertà non /o/pira. 

Perche gelato il verno 

A le ta\z,e di Creta 

Non mini/ira rigori 9 

Non e pero > che à Giout 

X>i Frigia coppa le nettarti vene 

S'inuidino mai punto . 
Troppo beata terra , 

Se d'anime /imiti albergo , e flanfy 

Ti contajfi fuperba . 

Non /degnerebbe il Cielo 

D'hauer teco indi/finti huemìni , e Dei, 

Ch'owwque preme il pie d'alma sì giu/la $ 

Ogni materia è Cielo . 
Oh beato quel core , 

C'hà sì ccmpcfto, e regolato il corti 

Che non ha perche tema % v perche /peri, 

Alternate compagni 

A le glorie di qucjìi, 

Oh beato quel cere, 

C'hà sì compo/loy e regolato il core, 

Che non hà perche tema , o perche [perì • 

ATTO 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Rofalua , Andra . 



W*** lanate » oc chi, piangete , 

Che ben d' eterno pianto 



IPl 



* ,<Ó tanto v'amò it crudi fete '. 
Jda che diffi piangete ? 
Non altro , oirrie , che pianto , 
Ttrifprimer dolor Japran quegli occhi, 
Jji cui luce, i l cui fole 
Con infinita , ine onfolabil notte 

Tramontati ha sì cari , e dolci rat ? 
Ah Costante » Costante anima mia » 
Douefei j chi t'inuola 
A queste luci ? Ah duro ; ah fero Scita, 
Non rege , ma tiran no 
Nudo drhumanitade; e*n che t'offifi 
Anima giufia tanto ? 
Crude, ingrate, infelici 

Torme» che altrui ti belle, 

Non ministraste mai, che horrori, o danni» 

J.cco gli effetti vo/lri ; ecco la mtfie 

"Di quel vano talento » 

Con cui Natura prodiga , & auara , 

Orna del nofiro ffjfo 

Il fofpirato incontro . 

Ah Cieli» ah Stelle » ah Numi 

In che co fa si crudi 

Vi merito colui» de le etti colpe 
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" La fomma fu l'amarmi ì 
A. Tra sì graui friagure , e s\ communi 

ifi er non può, che difperata , pianga 

Cofleipriuatimali . Adio Ro fatua* 
R. A che Dio mi confegmì 

A quel, che vede , e foffre 

Colpe horrtnde cottimo * 

• A quello , i cuigiudicij 

Vanno temuti in te fi, 

JEt inchinati non intefi. 2lCieU 

Tan to ptu graue, quanto 

Ha differito più fulmina^ e piotiti 
R . Fulmini neghi tofi 

Serba quel Ciel, che, lento $ 

Non precorre le colpe ingiufie tanti* 
A ■ Tcmt'ol tre non s^auan^za 
V occhio languì do ) infermo • 
De l'human* brJfeKKa. 
A n oi difofpirare 
Le communi fciagurt t 
Ma non di giudicarle, e gtoun » t lece ] 
R. Mie fono , e non communi 
Qutfle miferie > àrnica . 
Se forfè non in tendi , 
Che mi feria ccmmune , 
Sia'l veder Jot topo/lo 
A l'arbitrio (pmmune > ilviuerneflre* 
Mi fero sfortunato , e di che colpa 
Reo lo fer quelle luci , 
Che sì gi* fio, efedel lo vider fcmpret 
£ tu Cielo il perdoni ? &l foffre il regno f 
Egualmente crudeli il Ciel , la terra 
Negheranno, che vn* anima iigihjl** 
Conti il vindicfitore * 
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& <lo non credo y che*l regno \ 

N'habbi contézza ancora . 

Sì ben 7 chel parricida \ 

tH n umer afa 5 e n furiata f chi era 

Di già l'ire prona te > e meritate 9 

Mifcro, haurà . 
R. Qual parricida e quefìiì 

Hon hà figli Coftante • 
A. E di chi parli * 

A te fola di torte ignota e forfè 

Del Re la morte ? 
R. Del Re la morte? E doue , 

£ come cadde il rege ? 
A* E tu di cui 

Sofpiri si dolente il cafo eflrcmoì 

Non se già intefo in corte , 

Ch'altroue, che nel rege 

Babbi la morte infanguinato il ferro. 
K . /ncira , ti non ha guari , 

Che tacita » e folinga , 

Tutta fourame ficjfi penfierofa 

Stana ne le mie flanze* 

Quando, repente , a f colto 

D'vri interrotto, ahimè , con fufo il fuonc. 

Tendo T orecchie ^ attenta t 

JE miparuc d'vdire 

Colpi di chi f enfi e i J .. .j<v:J\ 

Lai d'vn , che fìmoKjfc. 

ji quel fuon dolcrofo , 

Che di L oftante mio pam*, e fembrommi, 

Vietofo ti cor fi chiufe^ 

Si che di doglia femiuiua io caddi . <£ì 
A ■ Trcjpo è nncro Amore, e del Timore , 1 
E* sì caldo il penfìtro, 

Cht 
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Che vedi ciò , the temi, w NM 

Spàncntata , e dolerne 
TMi le ho > perjutjk.j \ * 
Chel fenfo non * % inganni-, e già dolente 
Io mcn giua y rendendo w 1 
Qualche honor di fingio{zi, edifofpirì 
ul l'amata memoria di quel volt 4*1 
Ch 9 idolo mi farà fin, c'hanro core . 
A. Con Coflante, o Rofìlua % 
Fari ai furhora . v 

// re fu quello, ahi iofi a ÌW xx. 

Do' cui doglie/i \e dtfperati homei a^jrij 

T*arriuaro à l l orecchie i fuonie/lremi * 
R 9 Qual Demonio Numidica - di Libia 

Qual allieta* xrudel ,.del Borifienc 

Qual gelato Pitone osò fcrigno 
. D'incarnarfì in v>? Rè f 
A, Terpandro , ..Dario , 

Ch'appr/fio la Regina 

Sconofciuto viuea » 

Tu l'empio , che L'vcrìfe . 
R. Cóme fcoprijfiil fitto, oh Ciclo^ecomt 

JXon s'è del micidiale 

Già prefa la vendetta ? 
Ji Odi , che quanto 

Ne so, tutto riiulo. lo mi trottatiti 

Sola con la Regina y 

Che alterata , inquieta 

Vaffeggiaua fremendo , 

Con volto auuelenato % 

Attendendo del Vano 

I bramati ritorni; 

Ghtand'ecco pur* al fine , 

Ecco il Dano affettato . JLUa ridente ; 

Afa d'vn rìfo > che fcuopre 
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il veleno del cor, lieta Rincontra* 

Scuopri tofto , difi'ella , 

Scuopri quel tefchio infame 

Machinator de le mie pine amare ] 

Qui ,ficuro , e fuperbo* 

Aleu ti tragico velo il Dono alter» . 

La fiena ^ che fi sbenda » 

(Ahi vifia hot rendal e tetra) 

E' del re al con fot te 

Il capo fanguinofo ♦ In borri dita $ 

Spauentata, confufa* di/pera tu , 

Za Regina ripiglia # Ahi cambio ingiufio • 

Ifigitiftijfimo Cielo . E qui fi fuennt . 

Corro per fofienerla , Aita imploro . 

Pione tutta la corte* Il Dano intanto 

Spauentato fin fugge . 
Seguono de la guardia , 
Era la quale improuifo% e fuggitiu* 
^Ei fin pafia, i foldati ; 
Che auuentfie non so j so che atterrita # 
Lafciai de la Regina 
La cura à le fanciulle ì e ratta corfi 

Bifignofa d'appoggio, e fimiuim » 
Ad e/alar del core 9 addolorato a 
Del core inhorridito » 
Il penofo ftupore. 
fi. Non inchinata mai bafieuolmtnt* 
prouiden^a diurna 9 
Tema più chi più puote m 
Non fchermifie Fortuna 
Da 9 cafiighi del Cielo . 
Onnipotente e il rege 9 
Se riguarda la terra, infermo ;é frale , 
6 e gli occhi al Cielo innalza , O Cielo, ò Bei. 
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Qual de lo f campo mio fefiofo vota 
appenderò dinota, 
Pietofa a tanti mali? 

SCENA SECONDA • 

Regina . 

MI fera me chi fono* Bone tendo ? 
Chi mi fcorge ì Or? de parto! A ehi ri correi 
T uggì *f era peruerfa,a bofchi % à gli antri. 
Che fai piti fra, te reggìe % indegna 3 ingiufia % t 
Crudeliffim a Erinn i ? 
Chi da gli aliti. tuoi, njon the da Pire , 
Ti api u, che ? affi euri , 
S'hai, non ch'altro, mortali, e velenefi 
Gli amori ifteffi ? Oh Flerida, del Monda 
Vergognojb portento* Ancor tu Spiri ? 
Ter che, perche non fc togli 
J)a Vihferno delfino 
Inanima tormentata f Anco* te Mefiti 
ifier puoi sì crudele f 
Stimi forfè per te troppo innocente 
Quella morte , che rea 
Nonfà ptu d'vna mano ? 
JE tu Giono otiofo 
jy ineffabili colpe y e di nefande i 
Spettator tra/curato 9 

Con/enti ancor, ch'io viuaì £ che s 'affetta t 
Che di colpe maggiori 
Il f ecolo s infami ì 
Ch'io di mia man furente 
Sotto gli altari Ur fepolti,e prefft f 
CMh e di/perda i Numi r 

£ % Come 
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Come tafiigherai de 9 tuoi difprefyi 
J facrileghi errori , « : \ 

Se à vindicar del mio traditi amanti 
V innocenti mine 

Cia > che pupi fmmì e pocù ? i \ 51 ^ ^ l 
Godi, F 'erida , godi , 
\ Che già ficura y e /avita - 

Da 9 cajiighi del Cielo 

T* ' han fittole tue Cólpe. 

Se quanta può temerfi re \V> j$ 

T)al Ciel tonante > o Àala terra aperta 

_ Tuttofi deue Àie tue colpe andate* 

Tu fola de la terra , e de l'inferni* 

Potrai peccar' impune \ 
Ma tu, perche non fciogli , 

Ueghitoja Natura y 
. La compagine indegna $ 

Onde congiunte , e cat enate infieme 

Conuiuon quefìe membra ìAche mi ferii* 

Per contagio del Ciel ì Vegli elementi ì 

M'hai veduta peccante 

Nel fangue di colui> ch'io tanto amaua : 

Hor vedi , che 9 n me Jleffa 

Conuertita, oltraggio/a , 

Compongo danni > e maehino fciagwe, 

iN e credi al mio rigore t 

Credilo à quefto cor, che tormentato , 

Viuo inferno animato , 

Con fupponer la una a z n fo^o inferno 

Già com in eia del Mondo » 

A frcgolar l'armonico compofio • 
Mifera , chi mi sferri 

Chi mifeorge ì-Ondc parto ? A chimono * > 
^Ciel per me più non fplende>&&\& ^ tV* *S 
K - ^ , + * % - Chifr: 
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Che jer\agli occhi di colui, che adero % 
Al 1 efunejìa ogni luce. 
Tiu d'aria non m't tP huofo*^ X n^ièlH 
Che l petto ardente^ & infernale* fornai 

Uà di foco i refpiri . . i w jfydi 

Sterile > & infecon da . * ;a «*ì >Jkjì* 
Ogni terra per me s'imprima^ e'nfiepa * 
I q$/ai , mi/era , curo 
.Alimenti vitali 5 

Se la mia vita nel mio core e morta ! 
Ma, the morta difs* io f Lacera, rotta, 
D'ordine mio fmembrata, ella fen giace . 
Xd io vino , ed io [pira ì Ahi tigre Hircana 
Crudehjfma Tigre, e viui, e fpiri ì 
Tutta drizxi 3 a' tuoi danni 
Congiurata^ la mole eterea , eterna^ 
Di nocenti influenze il meto,el giro m . 
S'flppcfli la natura 
Ole partorì fca più , che aborti , e me/tri \. 
Germini di cicute^ e di napelli. 
Veleno/! alimenti 1 
La terra malignata » 
J)i vipere, a dragoni * i :\i * - ; . > Y 
I /ibi li tremendi 

T'ingombrino l'orecchie i _ 
L'aria non porti oggetto, 
Che l'inferno noi prefii • 
Aiutiti tuoi viaggi 

Somminiftri la terra y e bronchi y e Beffi l . 

Habbian fuol di Chelidri . 

T>' Anfefibtne , e di Ceraiìe vnite, 

Loricato, e compcfto ; ; 

Hnbbiano fine ò e capo . 

A cento precipiti) % a cento inferni • 

£ 3 fiwt* 
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Tuorebe la morte ogni altro male alberghi 

Sempre ne la tua fianca . t 

Non morta dt ' morir quel nato indegnt. 

Cui stgraue è la colpa , 

Che incapace e di pena. 

Viui> Flerida» vfui y 

Già » ch'altro più r che •vita 

Non fi pub minacciala le tue colpe. 

Viui, tigre crudele, 

Et àgli occhi, à la mente ; dpetto,al tott, 

Tajffia tormentato , e lacerato 

Vidolo tuo maifimpre. 

Vagheggialo finembraw**$$ 

"Da la tua ferità } godi , cittì giace 

ì /àngue , ejknimato , 

Treddc&inutil pondo , 

Oggetto tutto pena , à tutti i [enfi . 

Ghtcfio è degli occhi tuoi condegno oggettf, 

Mfrudelijfima fera. 

r SCENA TERZA. 

Regina» e Capitano della guardia. 

Cap./^ 1" fP mt0 « # parricida^ cento deflte, 
(jj £ rr/o/m-f £«» <W /*»s«r impure 
Jl la Vendetta difetzto il core . 
frenato ho de* faldati inferociti 
Vimpeto fanguwtfo y accioche intert 
Re/li a* cmnmandi tuoi 
V inimico cadauert. Ofofpefo \>~\ 
A St -, giurie del tempo, o fparjò t e rotto 
. A larnbbia del lofio v 
Tuo defir il desi me intero et pof/t. 

R JPt. 
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Te ti, non pofi. £ di ripe/o han loco* 
Morte ancor* quelle mani* 
Che tutte in me d ' Abifiq 
Scatenavo le Furie ? Ah Cielo auuerfo > 
Cielo rigido troppo . A che riferui 
Quell'ire tcrmento/e 
Se placato * cofiui, già li daipofa ! 
X tu vedoua terr*% 
in fen fata* inimica^ 
Tu puoi fiorir ripofi, 
Ter quella indegna mano $ 

Che t'iraffio col /angue 

D 9 vn tuo germe reale? 

Salga* deuuto e , /alga 

Dal tuo feno homai tutta 

La materia fafjofa , 

Un fejtejfa cenuerja, e concorrente f 

Tempefii, infranga, maceri, collida 

L'odiate reliquie. 

% A che ti vanti il fen$ 

Di tante fere tue confperfi, e ff>arfi 9 ì 

Se vaganti, otiefe. 

Ad altro non le conti » 

Che à fol roderti il manto t Aprim i almih* 

Quel fen voragine fi , 

£ con fen ti benigna, 

Ch'io cali frettolofa 

Là* ve d'eterni mali 

Hanno i rigidi Dei glorie penaci* 

A procurar di moftro sì noe ente 

1 cpflfghi domiti . Ahimè* che folle 

M'ha fatta il mio dolore ^ 

perche infimo etfifia % dunque l'inferno 

A' cafljghi di lui » cbe'l cor mi trofie 

£ 4 Di 
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l'alme fttperbe fempre, 
Vincitor d'ogni marte il JÙ, ne vai»- v 4 
A fuperar di malignato afpetto^R#$$ 
Vn momento, che fugge . 
Trcuincie > tributant r arm*tiregni& ^|| 

Jjfiftono fedeli y 
Ma che prc,/e l'arciera 
D'ineuitabil cocca il giunge* t fere ì 
Non mai da noti temei fi 
Son di quel Ciel le for{e , 
Che con trepido moto > 
Qua/i tema fe Beffo , 
Inquieto , agitato, ondeggia, e trema l 
O ne fegua> b rìafpetti , 
Mi feri , il nofiro fato , 
Tema femore quel cor, che femprefebdt 
Da gli arbitrij di doto . 
JEcco quante nittcrie z>n giorno atterra £ *H 
Giorno dolente, e lagrimojo fempre 
A quel peti ero regno » 
Za cui gì orla maggiore 
Nel fen del nofiro Marte à terra ejparfa^ 
Scettri ih felici, e glorie sfortunate 
Onde 3 ditelo ,} mai, ; 
Che poco si dt ficure^a hauete ì 
Seguaui chi più v'ama, 
-Ch'io qui depongo, e la corata, t'I ferro-* 
A chi prò y fanguinofo , 
Machinator mortale , ^ '*Ì 

Sudar la morte altrui . 
Del gran genere humano •>■ W 

Tiùnemicoyche 

Se de la poca , e fola v v <^:5^ 

Gloria 9 e he ne rifhlfa , ,- % • 
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Vano, oìUf y incerto 

Il pre{zo cgs/hor fi merca l 

A più mnocentevita " M^fS m s ->*v 

l^aln tèi m or te mifeorga ^'^1(fl9Ì0^ N ^ * 

Non mi troui il mio fato 

Cinto di ferro il feno s y : ifr %x v «> 

Se' l ferro noi difendere non Vkonefl** 

Ad io corte crudele* 

Stanca infida maifimpie . 

Se à quell* aneti à cui J enti 

Sei crudeh fei mortale $ t *4 '^B 

Cfo farai À quel folle , 

Che % k K c ereato do rifo in mar di pianti ì 

Già, cht y l del non confente , 

Ctivn huom > qualunque ei fi a > 

Arbitro* ò pur feguace |P^ r jpr^S 

Di qucjìi infidi feettri 

ViuafcioltOy & immune v^y^^U 

f)a la fi Ice di leiyche+cieca, e donna 

Di quefi 'orbe terrena, 

Almen cor ri amia , doue 

ì % ouero> ma fedele 

Vijfibifce vn capanno 

Rari t efori, e fiasre^za, e fede . 

Quivi de la Fortuna , 

Sempre dt y capi e ce elfi 

Auuerjaria fatale , 

fuggii tm rire 3 e sfuggiremgli oltraggi 

Quii platano frondofo , 

Qui l'olmo maritato > +. 

Verdeggieranno a proua 

ter tefier ombre, onde ricottro^ e f campo 

Da l'arfure di Sirio > 

Canti, gr^to mai ferrare % 



2/ cor felicitate . 

Non haurà dotte Spenda ^'^mS^^^ ' & 
Df / velai ofo fuo guardo mortale 9 
Occhio laudo il dardo . 

£#/*tv? impieghi 
Lingua per uerj a, infida % 
De* firn doppi 1 inori 

I fentimenti infami . 
Men di calta* e di croco % 
Che di pace* e ripofo 

Vedrem fiorir Vhzrbeite^ornarfi il prato » 

Tardi ( je tardi vn guanto 

Vemmenda e difne colpe ) 

T>e l mio lungo fallir* lajfo, mauutdo* 

Ma che ì Purché mi fcorga 

Stella felice in porto , 

Jijfer lenta non puh P fella ì felice • 

SCENA CLV I N T À. 
Choro di Soldati, e Capitano ♦ 

Soìd./~*\ H cajo in ogni tempo*in ogni core 

\J Mlferabile,e duro . Ohtetra^ indegna 
Nolte, efecrabil fempre 
Jin y e'hauran vitale la memoriali fole. 

II Cielo ti rileghi 

A la più fo^ca parte 9 oue Abiffo 
l fuochi fui furati 

l'appeftin l*Aure>e tifufoghin Venir* + 
Q.H doucsì veloci > 
JFedeli dclorofi* 

Ite del morto Re> col piante amaro , 

Salando le memorie ì 

H 6 S.Vtc* 



S* Vecchie memorie homai 

Son del già nofiro Rè l'alte rifine + 

Han di più frefchimali 

Dolor ofe querele i nofiri lai • 
QJlien minacci e > non colpi , 

Piaghe profonde tanto ? 

Dune ,miferi , dout 

Ti aurati fine que % mali 

Che cemin cianosi fieri^ 

Da la mo: te del Re ? Soldati* amici > 

Tate ccmrnv.ne homai 

'La c agioì) e del pianto . 
S # Ancorché grane 

Sia'l ritrattar la piaga, 

Tur negar non fi può ciò ^ che iti brami » 
Cadmo appena il Dano , 

Ate>chc altroue il piede 

Volge/li infanguinato 

Succejfe la Regina- 

Qu \ ridir nen faprei , 

Se dolente, ò dolore ella fifofiè • 

Non puote la Vendetta 

Addolcir di quel fiele 

T ) oca ì o minima parte • 

Riferivano gli occhi 

Vn* infimo di core y % 

Era compofio il moto y * 

Perche furor d* tai dolor capace* 

Non permettea Tortona • 

A sì dogliofo incentro 

Sifeccar tutti gli ccchi^ e s'ammutire 

Tutte, tutte le lingue . 

Horror, non$ianto<> il cori 

Sèmminiftro , con f ufo ? 



jDa sì p i nofo oggetto «*2k^ ^^SB 
Vnn voce , va* aurata ^ 
JtSIon mormorar* non fu/arar s*vdh * 
Ruppe il filentio vn foglio > 
Cht*n feno al parricida. > ' * % v^V; \ 
Tu trottato nafcoflo^ \ , Cc*;s O^tfjft 
Ordine la Regina, 
Che de le note in chiù fe allhora i* Beffo 
Vublicaffi gli affetti . 
Suen o, à Cor in do il figlio* \ ri l 

Leggo. Tutta furente i , ^ 
' Tutta, tutta dolore, ohimè che fia. 
Ti eri da efclama k Ancor non fatiamo Fianca 
Ma chini nuoui mali 
Pcruerfjfima fi ella ? 
Seguo del foglio aperte a ^\*«$ v 

il tenor contenuto* e f copro (Oh Ciclo ) 
Che di Fieri da e qnejli 
Il Germano Corindo . 
Q, Ed e pur vero? E come* 
Et a che fare intefo y 
Ignoto pellegrino^ & inimico > ^ 
Si condujfe fra noi ir 
S .T>i t en tar feonoj cinto, it à* 
Affidato dal mare , , ^ # Ji 
Se ricondur pttejfe a patri} regni } 
O rapita, o feguact * « ; ^>W* W &v 
La faora fofpirata - .., -'v. v** 

Il cenfefio vogliofo ^ 
Vn fimo di f per aio , . , *x- 

Che shH tronco real piangea dolenti l 
Ne Udì più coperti , ^ ^ .. 

1*1 fole vicine afcojli, e siarfi^j^^^Mi 

Hauca perfino focevrfo^ legnile gentijfàJà 



Troppo nel padri afflitto* 
£ ne Vanno/a madre , eg/aue , e durét 
Jj affonda } di co fi et. 
Q.Horben>chefee 

V ad dolorata allhora ? 
S . Ella con occhi cupidi* e fuelati 
Il ritratta dolente r 
JE quafi da letargo 
Di lunghijfimo formo al fin fi dcfti* 
Mi/era il raffigura • Oh Cieli , oh Dee, 
Scegliete voi da' più profondi abiffi 
Zingua, che ad infinite 
lntenfijfime pene auuexza > ardifc* 
Tentar l'efirejftone 
Del dolor di ccftei . 
Tremar ojmpallidirò 

tutte ^orecchie allhora . 
tigni marmo > ogni felce 
Senttjji inuidiato 

Da l'horror di que 9 cori , a cuigiàgraut 
£ra fatto ogni fin fi . 
Doue , homai > dcue 
K*andrai,pe&e del mondo, 
Delitto de l 9 etade > e de la terra 
Velenofo Pitone , 

Jid appefiardi tue forzute il Cielo t 

Tjtnge fu d di ti, ahi unge 

Da quella mano infame* 

(Lt cui colpe minori 

Nel /angue del marito , e del germane 

Treludavo a furori 

De la lor crudeltade • 

JE che fanno que' ferri 

Ver mio male innocenti ì 



V I N T O, in 

Dunque innocenza alberga 
^iì, ze fnaefirainfe^^ 
Sce/crs.rcyze ad ogmetade horrende ? 1^ 

SÌ, sì giufto e , ch'io ferita 25. ^ -^K ;t ^ \ 

ulne oda l'innocenza, e fi ratio » * d arino ^ 
Se a tante colpe mie 
Non concorre con Dite 
Il Cielo Ì7iuipt rito, 
JE cbifia più, che paventare il deggìaì 
Qui del Ciel, de l'Inferno > 
La difperata donna Y v 
frego tutte le forze ingiwiofe 
A lacerane il petto . 

}q non batto a tntmbrar > non che à ridire 

Gli affetti tormentofi, 

Che da quel cor e, addolorato tanto % 

Hedondaro à**ofìri occhi • Oh Dio, piangeu» 

Ogni fierpo , ogni fa ffo . 

fieri da non piange* , che gli occhi afe putti 

Le f tir dal gran dolore . 
C. E non fu chipietofp % allhor tentafe 

Di consolarla alquanto ì 
S. Quanto capace piufanto più pieno 

£ra ogn y huom di dolore . 

Konpotea confolar chi>jtonfolat$ % 

La lingua >non che gli occhi , hauea di pianti. 

Vifti fol chi le difie, 

Chequefte erano colpe 

Del Tato e non d* altrui ; ma l'interruppe. 

Da nomilo furor e imperni fata 

La mi/era penante , ji dunque il Tata 

In vn regno , in vn mondo , 

Me fola à tante colpe , e tanto horrende^ 

Scelfe, e conobbe eguale ? 

Ftr- 



ffl ATTO QjV I N T O, 

Tiruerfijfim* terra^, 

Che materie prefìafii al nafcer mio 9 

JXtmiciffìmo Cielo* 

Che di fieli* malefica cotanti , 

ìlluminafii imiei natali indegni 5 

Ciuffo è 1 chea' tuoi rigori 

Si fcdtsfaccia homai . 

Coda, goda quel lìtio 9 

Che crudo fi compiace 

D/ farmi, e di vedermi 

Non men fiera di lui , non men nocentù. 

JLccoilfinde'fuoivoti . Hor repenti 
' precorrendo de gli occhi , 

Non che del braccio alimi y 

La pojfwile aita , 

Tutto nel fin s*immerfi 

T>el lacero germano 

Il ferro micidiale, e cadde cftinta* 
C. Miferomt\ the fento ? * ' 

Chfempre da fuggir fi \ e da temeiji 

D'affetto fregolato > 

DMr/cfijftwe colpe. Oime corriamo, 

Corriam fratelli a minifirar dolenti 

jDe la n$ftta pittigli ultimi vffìcij , 



U FIN E. 



Ili - J 

RISTRETTO 

Della Fauola. . 

|p* Abeone Rè dì Suetiaé inna- 
% L 1 morato di Rofalua . Fleri- 
»s#9-e** da yiue accefa del marita 
Labeonc • Coftante , e Rofalua fi 
corrifpondono amanti , e conferiti • 
Irene vecchia dama d i corte , inuidia 
il fauore della Regina d Rofalua, on- 
de procurando , che Flerida afcolti 
coftei parlante amorofamen te col va- , 
go , fortendo fine diuerfo , cagiona , j 
che la Reinafente>_che Labeone, per l 
mezo di Cofiante, partecipa alla gio- I 
uinettai fuoi dolori. Flerida , non 
informata dello flato vero del cuor 
di Cofiante, con impeto di gelo fu 
precipitata, frabilifce vendette. Sti- 
ma eliache coftui fiafautor volon- 
[ cario de gli amori del marito ; onde 
| à lui* cornei cagione, e mezo de' fuoi 
danni , desinando la mor coordina à 

Ter- 



*J4 

Terpandro, che Precida. Per tempo 
i quefto fatto proportionato afle- 
gna queH'hora,che Colante fi dee 
condur notturiK) fotto Je fine/ire di 
Rofaluajpernegotiare à foddisfac- 
tioncdel Rè. VbbidifceTcrpandro, 
e tornato col tefehio dell' vecifo , è ri- 
ceuuto lietamente da lei, che confi- 
ni andando le fiafeoperto il capo del- 
l'inimico , crede d appagar gli occhi 
dello fpettacolo decelerato , e fi tro- 
ll a dinanzi la tetta del con forte , il 
quale impartente d'ogni dimora « 
dall'ombre della notte accurato, de 
affaflinato» precorrendo Collante, 
s'era trouato nel giardino , per impie- 
gati Rofalua, di prefenza , gli ardo- 
ri del fuo cuore. Le guardie di pa- 
lazzo il feguono,rarriuano, Tvcci- 
dono. Non appena la Regina fi ri- 
hebbe, che tu tta dolore, forfen nata, 
corre per calpeftare , e lacerare il ca- 
dauero dell'infelice fouuerforc de 1 
fuoi contenti . Quiui da vna lettera , 
che'n feno à quefto sfortunato fi ti. 
trouò, e dalle querele d'vn pouero 
feruó^chc difperato, parentaua alle 

memo* 



